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Visto, si stampi! Numero speciale 

in un tempo veramente speciale 
Questo numero di Polis Legnano viene diffuso 
on line (nella speranza di poter poi procedere 
anche alla versione cartacea) nei giorni segna-
ti dal coronavirus Covid-19. Un tempo che ob-
bliga, giustamente, a rispettare rigorose misu-
re precauzionali per evitare nuovi contagi e 
così sconfiggere – speriamo al più presto – la 
pandemia che colpisce duramente la Lombar-
dia, l’Italia e gran parte del Pianeta. 
Anche Legnano è segnata dalla malattia, dai 
lutti, dalla “quarantena”. Quest’ultima ha fra 
l’altro interrotto l’avvio della campagna elet-
torale che avrebbe portato, nella tarda prima-
vera, alle elezioni comunali, rinviate, nella mi-
gliore delle ipotesi, al prossimo autunno. Le-
gnano – a differenza degli altri Comuni attorno 
– affronta la pandemia guidata (e ringraziamo 
la dottoressa Cirelli) dal Commissario prefetti-
zio. Mancano sindaco e giunta, che in questa 
fase sarebbero stati importantissimi riferimenti 
per i cittadini: e la responsabilità, lo sappia-
mo, è del trio Fratus – Cozzi – Lazzarini e dei 
partiti che hanno portato sfascio e vergogna a 
Legnano: Lega, Forza Italia e Fratelli d’Italia. 
Ma per fortuna la città trova in sé – nei citta-
dini, nelle famiglie, nelle scuole, nelle associa-
zioni, nelle parrocchie, nella Caritas, nella sa-
nità, nelle forze dell’ordine, nel mondo del la-
voro e delle imprese, nei media locali – la for-
za e il coraggio di andare avanti. Nelle pagine 
seguenti raccontiamo uno spaccato di questa 
Legnano “viva”, con iniziative e testimonianze 
che rappresentano il volto pulito della città. Al 
coronavirus, e al nostro futuro, dedichiamo 
dunque gli editoriali e la rubrica “Legnano al 
tempo della pandemia”. Seguono articoli e in-
terviste su temi economici, sociali e culturali 
che trovano origine e alimentano la vita 
dell’associazione.  
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Editoriali 

Covid-19, tempesta furiosa che cambierà il mondo 
Uscirne insieme, più maturi e più umani 

L’associazione Polis ha chiesto a Franco Monaco una riflessione sul tempo che stiamo attraversando  
e sulle prospettive che ci attendono per il futuro. Da Franco, da sempre vicino alla nostra associazione,  

abbiamo ricevuto una testimonianza, lucida e sofferta, carica di responsabilità e di speranza 
 

o esitazioni a scrivere. Sento ogni pa-
rola inadeguata, di fronte alle propor-
zioni del dramma che ci ha investito. 

Una “tempesta furiosa”, secondo la metafora 
di Papa Francesco che, in una preghiera dal 
tenore biblico, in mondovisione, davanti a una 
piazza San Pietro deserta (un deserto evoca-
tivo della condizione del nostro animo), si è 
spinto sino a chiedere a Dio di svegliarsi (e a 
noi di convertirci). Al modo degli antichi profe-
ti. Noi possiamo solo balbettare. Abbiamo in-
cassato un ceffone sconvolgente per le nostre 
sicurezze: non siamo invincibili, padroni della 
vita e della civiltà; misuriamo la nostra vulne-
rabilità, la nostra precarietà personale e collet-
tiva. 
Interrogarsi nel profondo 
Circolano letture complottiste. Quella di un vi-
rus coltivato in laboratorio da qualche mente 
malata o commissionato da qualche lobby 
mondiale mossa da interessi economici o 
geopolitici. La sola lettura complottista che mi 
convince è che la natura è madre e matrigna. 
È sorgente di vita ma anche di malattia e di 
morte. E noi, nella nostra ottusa presunzione 
di uomini moderni, ce lo eravamo scordati. 
Smarriti, angosciati ci affacciamo su territori 
incogniti, su un futuro oscuro e incerto. 
Ciascuno di noi deve interrogarsi in profondità 
circa il proprio rapporto con la vita e con la 
morte. Nel mentre ci lasciano amici, persone a 
noi care. Con lo strazio aggiuntivo di non po-
terle accompagnare neppure alla sepoltura. 
Oggi, dentro l’emergenza drammatica (lunga, 
quanto non sappiamo) siamo ammirati e pro-
fondamente grati a chi si spende e rischia la 
propria vita sul fronte sanitario e di quei servizi 
essenziali alla comunità. Ci sentiamo un po’ in 
colpa. Noi, disciplinatamente chiusi in casa, 
patiamo l’imbarazzo di non potere essere utili 
se non appunto rispettando la regola di star-
cene appartati. Dunque, privilegiati. 
Cambierà il mondo, cambierà l’Italia; cambie-
ranno economia, società, politica. 
Su figli e nipoti ricadrà il compito immane di 
una ricostruzione, di un nuovo inizio. Proba-

bilmente simile a quello cui ha atteso la gene-
razione dei nostri nonni e che è stato rispar-
miato a noi che solo ne abbiamo beneficiato. 
È cambiata l’“agenda” 
La politica, mi si chiede. A ben vedere, anche 
chi per essa nutre interesse e passione, in 
questo tempo sospeso, ne misura il carattere 
relativo e subordinato ad altre e più importanti 
dimensioni della vita. Certo, si discute circa la 
gestione politica dell’emergenza. Circa i rap-
porti tra le istituzioni, tra Stato e regioni, tra 
maggioranza e opposizioni. Ci sta. Vi saranno 
stati errori e ritardi. Ma come non considerare 
che si è trattato di una sfida inedita che ha 
spiazzato e diviso anche gli uomini di scienza, 
ai quali giustamente ci si è affidati? A fronte di 
essa, diciamo la verità, sono suonate stru-
mentali e fastidiose certe critiche troppo mani-
festamente ispirate al rituale gioco delle parti 
politiche quasi potessimo permetterci una dia-
lettica convenzionale da tempi ordinari. Più 
saggio, dentro l’emergenza, nutrire fiducia e 
cooperare con le istituzioni chiamate a gestir-
la. Conformandoci noi cittadini alle regole di 
comportamento che esse ci prescrivono. Ver-
rà poi il tempo della discussione e del giudizio 
circa la loro adeguatezza. 
Intanto impariamo a distinguere tra le istitu-
zioni (di tutti) e le parti politiche. 
Sono bastate due settimane e l’agenda è ra-
dicalmente cambiata: sanità pubblica (colpe-
volmente mortificata negli anni), lavoro, pover-
tà, dopo la sbornia di antipolitica e l’osses-
sione per l’immigrazione cavalcata dagli im-
prenditori politici della paura. Altro che quota 
cento, si è dovuto richiamare in servizio medi-
ci e infermieri in pensione. Semmai ripensa-
mento ed estensione del reddito di cittadinan-
za per chi non ce la farà.  
Più serietà e responsabilità 
Cambieranno probabilmente anche il sistema 
politico e i suoi attori, personali e collettivi. 
Cambieranno – si spera – i loro valori di rife-
rimento e le qualità loro richieste. 
Meno superficialità, improvvisazione, dema-
gogia più sobrietà e competenza. 

H 
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Editoriali 

Meno ricerca del facile consenso, più serietà e 
responsabilità. Meno corporativismo, chiusure 
e partigianeria, più spirito di solidarietà e sen-
so del bene comune. Meno pigrizia e stanca 
reiterazione dei modelli di vita e di società del 
passato, più creatività e discontinuità imposte 
dalla lezione del passato e dalle urgenze del 
presente e del futuro. Che di sicuro sarà mol-
to, molto diverso dal passato. 
Ma attenzione. Le prove drammatiche che ci 
attendono potrebbero sortire anche l’effetto 
contrario: egoismo, chiusure, arroccamenti, 
conflitti. Già lo si sconta anche nelle relazioni 
tra le nazioni. A cominciare da quelle transat-
lantiche ed europee di fronte a un virus che 
non conosce frontiere e che non ammette una 
terza via: o un balzo in avanti nella coopera-
zione, magari dopo comprensibili titubanze e 
oscillazioni, o una regressione senza rimedio 
ai nazionalismi. Quelli – giova rammentarlo – 
che, nel secolo scorso, condussero alle guer-
re. 
L’individuo, la comunità 
È da sperare che almeno, da questa prova, 

noi si esca più maturi e più umani nelle rela-
zioni brevi, quelle familiari e amicali. Da quan-
to non sentivamo con altrettanta intensità il bi-
sogno e la gioia delle relazioni quotidiane oggi 
mortificate dalla distanza che ci è imposta? 
Da figli, nipoti, amici, vicini di casa, che, talora 
per la prima volta, salutiamo dalla finestra. La 
distanza che ci è imposta ci fa sentire come 
non mai l’esigenza del contatto e della vici-
nanza. È un paradosso e una lezione prezio-
sa: nella civiltà che ha posto al centro 
l’individuo, d’improvviso scopriamo che l’uomo 
è, nella sua intima e incoercibile natura, un 
animale sociale e che riusciremo a salvarci 
solo insieme. 
Ripeto: possiamo solo balbettare parole radi-
calmente inadeguate. Una sola cosa possia-
mo affermare con relativa certezza: ai grandi 
bivi della storia l’umanità è posta di fronte a 
dilemmi etici ineludibili che decidono del suo 
destino. 
 
 

FRANCO MONACO 
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Editoriali 

 Coronavirus e crisi dei profughi siriani:  
ultima campana per il progetto europeo 

 
ue eventi intrecciati tra loro, apparente-
mente lontani ma quanto mai connessi, 
come tutto questo mondo in cui nessun 

può chiamarsi fuori: la crisi dei profughi sul confi-
ne greco-turco e la pandemia del coronavirus 
che si allarga sull’Europa e colpisce drammati-
camente l’Italia. Perché connessi? A mio modo di 
vedere perché ambedue sono tipici esempi di 
eventi straordinari che mettono alla prova vera-
mente le classi dirigenti, le società, le politiche. E 
in particolare chiedono interventi all’altezza unica 
di una responsabilità effettiva, cioè quella che ai 
nostri tempi non può essere logicamente e prati-
camente la stanca retorica degli Stati nazionali, 
ma che dovrebbe essere una chiara responsabi-
lità comune europea. Se non c’è Europa a Lesbo 
e a Bergamo, non c’è Europa per niente. I singoli 
Stati non possono far da soli: mi pare del tutto 
evidente che l’Italia del traballante governo Pd-
5S, o la Grecia ancora prostrata dalla crisi del 
debito, ma nemmeno la solida Germania della 
stanca kanzlerin Merkel possono gestire da soli 
questi problemi. Una decina di migliaia di siriani 
in fuga dalla guerra sono un dramma per Lesbo 
e per Kastanies, ma non per un continente ricco 
con 500 milioni di abitanti che li distribuisca co-
raggiosamente e in modo efficiente e umano al 
proprio interno. Un intervento economico con-
giunturale di 25 miliardi di euro rischia di mettere 
in crisi i conti di un paese già sommerso dal debi-
to come l’Italia, ma può essere una quota mode-
sta di uno sforzo europeo per immaginare una 
risposta alla crisi economica innescata dall’emer-
genza sanitaria. 
Ma a me pare che ancora una volta questi pro-
blemi siano strettamente connessi in un altro 
senso, ancor più sottile ma ai miei occhi ancor 
più decisivo. I governanti europei hanno progres-
sivamente abbassato le esigenze e le richieste 
della solidarietà su casi come i migranti o le crisi 
(economiche e sanitarie), proprio per paura della 
protesta delle forti e crescenti minoranze sovra-
niste, per i vocianti e beceri nazionalismi che si 
diffondono nelle classi medie o basse europee. 
Con il risultato che la riduzione timorosa di 
un’Europa vivace e presente causa ancora più 
lontananza del senso comune dall’algida “buro-
crazia di Bruxelles”, e quindi ulteriori risposte cri-
tiche e fughe nella paura e nel disincanto antieu-

ropeo: è un drammatico circolo vizioso che da 
anni non fa che peggiorare. Se ogni governo 
passa il proprio tempo a dileggiare i vicini (nel 
nostro caso l’Italia) prima di rendersi conto di 
avere problemi simili, se tutti pensano che l’unica 
scelta sensata sia chiudere le frontiere, cosa vo-
lete che pensi il cittadino bistrattato delle periferie 
europee? Non l’illuminato e benestante borghese 
del centro storico, capace di fare i conti e di valu-
tare le convenienze e gli interessi, non colui che 
sa addirittura avere ancora compassione umani-
taria perché la sua borsa se lo può permettere. 
Ma colui che senza risorse di comprensione e di 
solidarietà sociale vede un’economia soggetta da 
anni all’austerity, i propri figli annaspare nella gig 
economy, la presenza di immigrati vicini di casa 
fastidiosi da gestire, la minaccia incombente del 
virus a rendere ancora più tetro l’orizzonte? Pen-
serà ancor peggio dell’Europa lontana e inutile. 
La gravità della situazione attuale può essere al-
lora paradossalmente la campana che suona per 
una svolta davvero epocale. Quello che politica-
mente sembrava impossibile fino a ieri, forse 
domani apparirà davvero l’unica saggezza. Il vi-
rus dimostra che non sono i profughi l’unico o il 
più incisivo problema: tutti siamo vulnerabili e 
siamo sulla stessa fragile barca. L’unica via pos-
sibile potrebbe diventare quella di un grande im-
pegno di emergenza che colleghi i due problemi. 
Ricollochi rapidamente con i corridoi umanitari i 
profughi in Turchia. E al contempo lanci un pro-
getto collettivo da tempo di guerra per combatte-
re l’incipiente crisi economica collegata al coro-
navirus. Aumentando il budget europeo con in-
debitamenti mirati, finanziando progetti di ricerca 
comuni e non esclusivi per le cure e i vaccini, 
coordinando la produzione e lo scambio rapido di 
articoli sanitari carenti, facilitando lo scambio di 
competenze, personale e risorse tra aree colpite 
e aree ancora relativamente al sicuro. Ma soprat-
tutto accompagnando le misure imprenditoriali 
pubbliche concrete con un discorso forte e sim-
bolico delle classi dirigenti che dica a tutti che 
l’Europa non si salverà se non insieme. Se que-
sto non si vedrà nelle prossime pochissime set-
timane, credo che davvero sarà difficile salvare il 
progetto europeista. 

GUIDO FORMIGONI 
c3dem.it

D 
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Legnano al tempo della pandemia 

 

Fondazione Ticino Olona contro il Covid-19: 
raccolta fondi, impegno sociale, mascherine 

Il presidente Salvatore Forte illustra a Polis Legnano le due iniziative attivate dalla Fondazione territoriale  
per il contrasto alla pandemia: una raccolta fondi e un nuovo bando di assistenza sociale.  

Chi fosse interessato trova tutte le informazioni necessarie sul sito www.fondazioneticinoolona.it  
 

nzo Bianchi, fondatore del-
la Comunità di Bose, so-
stiene che non si nasce 

generosi, a essere generosi s’im-
para. E noi, come ente filantropico 
che fa della generosità la sua cifra 
più importante, non potevamo 
non imparare quanto la nuova 
drammatica situazione ci stesse 
insegnando e non potevamo non 
interrogarci su come portare que-
sta generosità tra la comunità del 
nostro territorio. Quando, poco più 
di un mese fa, il presidente del 
Consiglio, Giuseppe Conte disse, 
parlando dell’epidemia che avan-
zava, “Non c’è più tempo”, noi, 
come credo tutti gli altri enti che si 
occupano di sociale, capimmo la 
gravità del periodo che stava 
aprendosi e cominciammo a inter-
rogarci sul da farsi. 
La raccolta fondi 
Ci siamo guardati in giro cercan-
do di capire quali erano i bisogni 
più urgenti. Volevamo ritagliarci 
uno spazio che non ripetesse 
quanto a livello nazionale si stava 
già facendo. Ci siamo accorti 
che, sul territorio, due categorie 
apparivano particolarmente vul-
nerabili: gli anziani e le persone 
con disabilità. Le notizie che poi i 
mezzi di comunicazione diffon-
devano sulle difficoltà della Rsa 
Sant’Erasmo rafforzavano la no-
stra decisione di attivarci a favore 
di anziani e disabili. 
Abbiamo quindi deciso di mettere 
a disposizione di queste categorie 
un plafond iniziale di 65mila euro 
(che sarà poi portato a 100mila) e 
ci siamo rivolti alla comunità lan-
ciando una raccolta fondi che po-
tesse integrare il nostro contributo. 

Abbiamo cercato anche partner e 
il mondo istituzionale e privato ha 
ben risposto dimostrando la pro-
pria generosità: due comuni, nove 
Lions del legnanese, due Rotary 
del magentino, un Museo, il Fo-
rum del Terzo settore, la Casa del 
volontariato, due associazioni cul-
turali e la più importante istituzione 
privata del territorio si sono uniti a 
noi in questa campagna che dure-
rà finché sarà vivo e impellente il 
bisogno di aiuto. 
I primi progetti attivati con la rac-
colta fondi riguardano le emer-
genze sanitarie: acquisto di tam-
poni e dispositivi di protezione 
(mascherine, guanti, camici mo-
nouso), copertura dei posti in or-
ganico per assunzioni tempora-
nee per turni di lavoro aggiuntivi, 
problemi di sanificazione degli 
ambienti e attrezzature sanitarie 
che si rendono necessarie (es. 
respiratori). 
Bando su assistenza sociale 
I consueti due bandi annuali sul 
sociale si sono fusi in un unico 
bando: 250mila euro destinati a 
progetti di utilità sociale, progetti 
che necessariamente saranno 
condizionati dal momento che 
stiamo vivendo e che quindi sa-
ranno finalizzati al contrasto al 
contagio del covid19. Le novità 
non sono poche: il bando adotta 
una modalità a sportello (non ci 
sarà un termine di presentazione 
delle domande) e prevede 
l’assegnazione di risorse fino a 
esaurimento fondi. I progetti pre-
sentati dovranno avere un costo 
compreso tra i 2 e i 20mila euro. 
Non è prevista, come per il passa-
to, la raccolta fondi a carico degli 

enti beneficiari del 20% della 
somma stanziata. Si potrà ottene-
re un contributo fino al 100% del 
costo del progetto. Come si vede 
sono tante le novità sostanziali e 
formali. Resta il vincolo di essere 
un ente non profit, di avere 
un’etica di responsabilità ricono-
sciuta. 
In prima linea 
Grazie alla decisione dei titolari del 
fondo del Tavolo dei minori di Ab-
biategrasso che ha messo a di-
sposizione la giacenza del loro 
conto per l’acquisto e la distribu-
zione di mascherine (fondo poi 
integrato da una erogazione della 
fondazione), abbiamo sperimen-
tato l’essere in prima linea. Due 
consiglieri, infatti, si sono fatti cari-
co di andare a prendere 5mila 
mascherine dal fornitore e distri-
buirle a strutture presenti nei terri-
tori dell’abbiatense e del magenti-
no. Grazie infine alla donazione di 
altre 3mila mascherine da parte di 
imprenditori cinesi abbiamo distri-
buito queste ultime nei territori del 
castanese e del legnanese. 
Questa emergenza insomma sta 
un po’ cambiando il nostro modo 
di lavorare, pur nella sua dramma-
ticità indica nuove opportunità e 
nuove strade da percorrere e co-
munque ci permette di riflettere su 
noi stessi. 
A quest’ultimo proposito, mi viene 
in mente una frase tratta da La 
storia infinita di Ende che diceva 
grosso modo: abbiamo corso tan-
to in questi ultimi tempi che la no-
stra anima è rimasta indietro, e 
allora ci siamo dovuti fermare per 
aspettarla. 

SALVATORE FORTE 

E 
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Legnano al tempo della pandemia 

Lockdown a Legnano, il valore del volontariato 
Pigni: «Solidarietà, carburante della comunità» 

«La sfida che avevamo tutti di fronte era chiara: rimanere società nonostante tutto ed evitare di sfaldarsi  
presi dal panico»: un giovane racconta l’esperienza di servizio agli anziani che, assieme ad altri coetanei,  

sta vivendo accanto ad Auser, Protezione civile, Croce Rossa, Caritas e altre realtà del territorio 
 

ualche mese fa avrei 
pensato di impiegare 
questi mesi in maniera 

molto differente. Mi immaginavo 
un mese di marzo dedicato ad 
alcune novità che ci sono state 
nella mia vita per poi prepararmi 
a vivere l’entusiasmante mo-
mento della campagna elettorale 
verso la quale tutta Legnano si 
stava, seppur a fatica, dirigendo. 
Invece, come è noto, tutte le no-
stre vite sono state travolte da 
questa minaccia invisibile del 
Covid-19. In pochissimi giorni ci 
siamo tutti trovati isolati, più di 
quanto non lo fossimo già, nelle 
nostre case attorniati dalle no-
stre preoccupazioni. La sfida 
che avevamo tutti di fronte era 
chiara: rimanere società nono-
stante tutto ed evitare di sfaldarsi 
presi dal panico. Non voglio as-
solutamente dire che è il mo-
mento per abbassare la guardia, 
ma ciò che ho avuto la fortuna di 
incontrare mi fa ben sperare.  
Pochi giorni dopo la chiusura to-
tale, il lockdown, venni a sapere 
grazie ad un amico (Lorenzo 
Radice) che la sezione locale 
dell’Auser si trovava in grosse 
difficoltà. I servizi che normal-
mente venivano svolti rischiava-
no di essere interrotti brusca-
mente a causa dell’emergenza 
coronavirus. In particolare, mi 
riferisco al servizio chiamate e al 
servizio di consegna della spesa 
e dei farmaci. 
Il primo consisteva nel chiamare 
una lista di anziani con cadenza 
settimanale per poter essere re-
cettori dei loro bisogni e per es-
sere in grado di rispondere alle 

loro esigenze. Questo servizio 
rischiava di essere interrotto 
perché tutto il materiale neces-
sario per le chiamate era carta-
ceo e conservato nella sede di 
Auser che da lì a poco sarebbe 
stata inagibile. Per questo moti-
vo, grazie alla buona volontà di 
alcuni amici, abbiamo digitalizza-
to tutti i registri, permettendo co-
sì di svolgere questo importante 
servizio di compagnia telefonica 
direttamente dalla propria casa. 
Una volta compiuta questa pri-
ma operazione, è apparso ne-
cessario a tutte le persone che 
nel frattempo si erano avvicinate 
al progetto ampliarne la portata, 
dando la possibilità a più volon-
tari possibili di fare una chiamata 
di sostegno ad una persona un 
po’ sola. Una chiamata che si 
sarebbe tradotta in un sostegno 
reciproco e assolutamente non 
unidirezionale. 
Il secondo servizio attivato, che 
risponde a una logica sicura-
mente più contingente, è quello 
della consegna della spesa. In-
fatti, con un virus caratterizzato 
dall’essere più pericoloso nei 
confronti delle persone anziane, 
fare in modo che meno persone 
possibili uscissero di casa per la 
spesa appariva doveroso. Di 
conseguenza, di fronte a un altro 
bisogno, la risposta non è tarda-
ta ad arrivare e in poco tempo si 
è potuto creare un gruppo di cir-
ca trenta persone impegnate 
nella consegna della spesa a 
domicilio e nel sostegno al pre-
ziosissimo servizio messo in atto 
dalla Protezione civile presso la 
sede della Croce Rossa. Questa 

battaglia infatti sta mostrando 
ancor di più la ricchezza del vo-
lontariato e del “terzo settore” nel 
quale interagiscono varie orga-
nizzazioni capaci di arrivare là 
dove l’autorità pubblica fa più fa-
tica e, allo stesso tempo, soste-
nendosi a vicenda. Un esempio 
è proprio il servizio a sostegno 
della Protezione civile che si 
concretizza nel fare la spesa che 
poi verrà consegnata dalla Cro-
ce Rossa ad esempio a chi è in 
quarantena e che ovviamente 
non può essere avvicinato da 
soggetti inesperti.  
Come dicevo, non mi aspettavo 
di vivere questi mesi così. Im-
maginavo qualcosa di molto più 
ordinario, ma ho avuta la 
(s)fortuna di vivere lo straordina-
rio e di vedere con i miei occhi 
quale sia il vero carburante della 
macchina cittadina: la solidarie-
tà. Senza questa parola sarebbe 
difficile immaginare una comuni-
tà, poiché una comunità o è so-
lidale o semplicemente non è. Mi 
auguro che non ce ne dimenti-
chiamo dopo che tutto ciò sarà 
finito e spero che tutti gli attori 
pubblici e privati di questa vi-
cenda (Auser, Protezione civile, 
Croce rossa, Caritas, Comune 
ecc.) siano visti non più come 
qualcosa di scontato o, ancor 
peggio, come soggetti che han-
no poco da dire. Al contrario, 
penso che essi siano le colonne 
portanti delle nostre comunità, le 
quali saranno tanto più forti 
quante più colonne di questo ti-
po si aggiungeranno.  
 

GIACOMO PIGNI

Q 



  
  

 
 

 

PO
LI

S
 L

E
G

N
A
N

O
 -

 P
ag

. 
7 

- 
n
.1

/2
 –

 A
n
n
o
 X

X
X
II

I 
–
 M

ar
zo

-A
p
ri
le

 2
0
2
0
 

  
  
  
  
  

  

Legnano al tempo della pandemia 

Politics Hub: un libro intergenerazionale 
per interrogare il nostro futuro economico 

È disponibile su Amazon un libro-interviste su tematiche economiche d’attualità, anche in relazione al  
Covid-19, che pone in dialogo alcuni tra i più autorevoli esperti italiani del settore e i giovani di Politics Hub. 

Ragazzi legnanesi, dunque, al centro di questa interessante operazione culturale e formativa 
 

na decina di giovani 
desiderosi di capire e 
mettersi in gioco, la 

diffusione di un’epidemia che 
ha rapidamente sconvolto 
ogni aspetto della quotidiani-
tà, la disponibilità di alcuni 
volti dell’economia italiana ad 
offrire le proprie conoscenze 
per un progetto comune: da 
questi pochi ingredienti è na-
to un libro, basato sui dialo-
ghi intergenerazionali tra An-
drea Beltratti, Carlo Cottarelli, 
Francesco Daveri, Alberto 
Mingardi, Dolly Predovic e 
Federico Visconti, e alcuni 
ragazzi di Politics Hub: Dove 
punta la bussola? Coordi-
nate economiche per un 
mondo che cambia è il titolo 
del libro. 
 
Comprendere il valore 
e l’idea di politica 
 
L’associazione Politics Hub 
nasce a Legnano nel 2019 
“per comprendere più a fon-
do il valore e l’idea stessa di 
politica”. Riunisce giovani – 
sono loro stessi a presentarsi 
così – “interessati ad approc-
ciarsi criticamente alle sfide 
odierne, lontano da logiche 
immediatamente partitiche ed 
elettorali: attraverso una se-
rie di incontri con personalità 
di spicco sul territorio e a li-
vello internazionale, propone 
di approfondire tematiche at-
tuali in ambito politico, eco-
nomico e sociale” (sito inter-
net: www.politicshub.it). 
Proprio con questa finalità, e 
nell’impossibilità di continua-

re a riunire tante persone per 
la diffusione del virus, “il dia-
logo ha preso una forma ina-
spettata, quella dell’intervista 
digitale, e le tante idee inizia-
li, grazie a un duro lavoro e 
alla consistente partecipazio-
ne dei relatori, si sono tra-
sformate, in poche settimane, 
in un libro vero e proprio”. 
 
Fare chiarezza 
su temi complessi 
 
“Ogni aspetto della nostra vi-
ta è intrinsecamente correla-
to a fenomeni economici, 
quindi conoscenze di base in 
questo campo sarebbero utili 
a tutti”, afferma Cottarelli in 
una delle interviste. Eppure, 
è difficile fare chiarezza su 
temi complessi e districarsi 
nel ginepraio di notizie da cui 
siamo bombardati. Per que-
sto, il testo, per quanto anali-
tico, vuole essere semplice e 
accessibile a tutti, a partire 
dai giovani, nell’ottica di offri-
re non solo ai meno esperti 
delle coordinate per orientar-
si in questo mondo comples-
so, ma anche, a chiunque lo 
desideri, uno strumento di ri-
flessione su tematiche con-
temporanee. 
Numerosi gli interrogativi po-
sti agli intervistati: dal funzio-
namento dei mercati finanzia-
ri ai problemi dell’Italia di og-
gi, dal ruolo delle banche du-
rante una crisi agli investi-
menti nell’istruzione, dall’im-
patto economico della diffu-
sione del Covid-19 alle pro-
poste per aumentare l’oc-

cupazione e far rinascere il 
Paese.  
 
Ricavato devoluto 
a Cri Legnano e Busto 
 
“Per dare un contributo con-
creto in questa situazione di 
estrema difficoltà – spiegano 
i giovani di Politics Hub – il 
ricavato delle vendite sarà 
interamente devoluto alla 
Croce Rossa di Legnano e 
Busto Arsizio, bisognose di 
sostegno nella lotta contro il 
virus”. La stesura di questo 
libro, aggiungono, “è una pic-
cola dimostrazione che la 
collaborazione tra generazio-
ni è possibile, e che in vista 
di un obiettivo comune e la-
vorando insieme, ci si può 
riscoprire appassionati ed en-
tusiasti, capaci di valorizzare 
il talento di ciascuno”. 
Cottarelli, appellandosi ai 
giovani, specifica: “Cercate di 
rimanere qui. Supportate e 
cambiate l’Italia, per il vostro 
futuro, per il bene di voi stes-
si e, forse anche dei vostri 
genitori”. 
E i giovani concludono: “Il fu-
turo del nostro Paese, del re-
sto, è nelle mani delle nuove 
generazioni, e solo entrando 
con consapevolezza e anali-
ticità nel cuore delle questioni 
odierne, è possibile scorgere 
alternative costruttive e, cia-
scuno coi propri mezzi, agire 
per realizzarle”. 
 
Il libro è disponibile Amazon 
in formato cartaceo ed E-
book. 
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Legnano al tempo della pandemia 

Scuola digitale e didattica online: rivoluzione 
culturale che sembra piacere agli studenti 

Tre alunni su quattro approvano la nuova esperienza. C’è però il problema delle connessioni  
a Internet: mancano i collegamenti a banda larga, e nelle famiglie con più figli c’è la necessità  

di dividersi un unico computer. Ora serve – vale anche per le scuole del Legnanese – riprogettare  
i programmi di studio e le metodologie per nuovi strumenti e materiali

hi è uscito dall’aula di 
scuola quel sabato 22 
febbraio si è salutato 

come ogni sabato: è finita la 
settimana, ci vediamo lune-
dì. Invece da allora il mondo 
è cambiato. L’epidemia di 
coronavirus, questo invisibile 
nemico venuto, sembra, dal-
la Cina, ha costretto tutti a 
chiudersi in casa e da allora 
niente più baci, strette di 
mano, carezze e saluti. 
Anche la scuola è cambiata. 
Ha dovuto fare ricorso mas-
siccio alle risorse online, or-
ganizzando in quattro e 
quattr’otto una didattica 
completamente diversa, via 
internet. 
Il Dpcm (Decreto del presi-
dente del Consiglio dei mini-
stri) del 10 aprile 2020 im-
pone la sospensione della 
didattica e delle altre attività 
formative fino al 3 maggio. 
Ma è chiaro che tale termine 
sarà probabilmente proroga-
to (al momento di chiudere 
la rivista non siamo in grado 
di specificarlo) a seguito del-
la crescita della diffusione 
del Covid-19 sul territorio 
nazionale. 
 
Nessuno era pronto 
per queste novità 
È stato necessario allora 
provvedere a puntare sulla 
didattica a distanza, sulla 
sua implementazione, sulla 
riprogettazione dei piani di 
lavoro e sulla rimodulazione 
della tipologia della valuta-
zione. In fretta, e senza, pur-

troppo, la possibilità di ga-
rantire a tutti gli alunni un pc 
o un tablet in ogni famiglia.  
In realtà le scuole non erano 
pronte ad affrontare da subi-
to questo passaggio al digi-
tale, come non lo era per la 
verità neanche l’ordinamento 
giuridico, visto che non con-
templa nel contratto colletti-
vo nazionale di lavoro del 
comparto istruzione l’offerta 
didattica per via telematica. 
Ma i docenti italiani, gli edu-
catori e i formatori del setto-
re, con responsabilità si so-
no ingegnati per assicurare 
ai ragazzi il diritto costituzio-
nale all’istruzione. 
Nelle scuole e in tutte le aule 
si è cominciato a fare ricorso 
prima di tutto alle risorse del 
registro elettronico, che ren-
de possibile l’invio di infor-
mazioni e documenti. Una 
sfilza di compiti e di pagine 
da studiare che hanno 
sommerso i nostri ragazzi. 
Poi c’è stato il problema di 
come accompagnare i più 
piccolini, che necessitano 
non solo di didattica ma an-
che di contatto e calore. Al-
cune maestre si sono inge-
gnate a inviare ogni sera un 
file audio con una storia da 
far sentire al bambino, vi-
deolezioni registrate hanno 
assicurato il contatto con i 
volti conosciuti. 
Poi è stato un fiorire di in-
stallazioni multimediali: 
Google Classroom, Han-
gouts, Meet, Zoom, Teams, 
piattaforme dedicate alla vi-

deoconferenza. E chi più ne 
ha più ne metta. 
L’emergenza sanitaria ha 
costretto gli italiani ad acce-
lerare i tempi della digitaliz-
zazione e così, a casa come 
a scuola, è arrivata una vera 
rivoluzione culturale. 
Certo la classe virtuale non 
sostituirà mai il calore e 
l’interazione della lezione 
frontale, ma consente di non 
spezzare il filo, di tenere i 
contatti con i ragazzi. Molto 
si è fatto nelle ultime setti-
mane e altro resta ancora da 
fare.  
 
Valori differenti 
da regione a regione 
Sono otto milioni gli studenti 
italiani che da giorni studia-
no (o dovrebbero studiare!) 
da casa grazie alle classi vir-
tuali attivate dalle scuole e 
all’interazione su registri 
elettronici, chat e-mail con i 
professori. Materiale didatti-
co e compiti sono sempre 
disponibili per cercare di an-
dare avanti con il program-
ma. 
Dopo diverse settimane di 
didattica online la situazione 
però presenta luci e ombre. 
Ricercando sui siti specializ-
zati rivolti a studenti e do-
centi (da Orizzontescuola a 
Studenti.it) si scopre che nel 
nostro Paese la classe vir-
tuale è decollata nel 48,5 per 
cento delle scuole medie e 
nel 70,4 per cento degli isti-
tuti superiori. Si tratta tutta-
via di una media nazionale 
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Legnano al tempo della pandemia 

dietro la quale si nascondo-
no valori diversi da regione a 
regione. 
E il giudizio degli studenti nei 
confronti di questa emer-
genza? Il 41,5 per cento di 
loro si dichiara pienamente 
soddisfatto di come la sua 
scuola sta gestendo la situa-
zione e organizzando la di-
dattica. Il 46,1 per cento è 
mediamente soddisfatto e 
solo il 12,4 per cento non è 
affatto contento. 
Secondo il 43,3 per cento 
degli studenti manca mate-
riale didattico specifico, co-
me dispense e mappe con-
cettuali, più adatto di altri a 
integrare la didattica online. 
Il 29,7 per cento dei ragazzi 
vorrebbe avere la possibilità 
di interagire maggiormente 
con i docenti, mentre tra le 
priorità del 14,8 per cento 
dei ragazzi c’è la creazione 
di corsi di recupero e appro-
fondimento pomeridiani 
sempre online. 
 
Didattica, valutazioni 
e il rebus degli esami 
Preso atto delle dichiarazioni 
del ministro dell’Istruzione 
Lucia Azzolina che l’anno 
scolastico non sarà invalida-
to e che gli esami di Stato 
del quinto anno delle supe-
riori si terranno regolarmente 
a luglio, sorgono le prime 
apprensioni per gli studenti 
circa i metodi e i livelli della 
valutazione di fine anno. 
La nota ministeriale del 17 
marzo 2020, la numero 388, 
affida la valutazione degli 
alunni alla competenza e al-
la libertà di insegnamento 
del docente. Anche se la No-
ta 279/2020 aveva già de-
scritto il rapporto tra attività 
didattica a distanza e valuta-
zione. 
Così recita la circolare: “Se è 
vero che deve realizzarsi at-

tività didattica a distanza, 
perché diversamente ver-
rebbe meno la ragione so-
ciale della scuola stessa, 
come costituzionalmente 
prevista, è altrettanto neces-
sario che si proceda ad atti-
vità di valutazione costanti, 
secondo i principi di tempe-
stività e trasparenza che, ai 
sensi della normativa vigen-
te, ma più ancora del buon 
senso didattico, debbono in-
formare qualsiasi attività di 
valutazione. Se l’alunno non 
è subito informato che ha 
sbagliato, cosa ha sbagliato 
e perché ha sbagliato, la va-
lutazione si trasforma in un 
rito sanzionatorio, che nulla 
ha a che fare con la didatti-
ca, qualsiasi sia la forma 
nella quale è esercitata. Ma 
la valutazione ha sempre 
anche un ruolo di valorizza-
zione, di indicazione di pro-
cedere con approfondimenti, 
con recuperi, consolidamen-
ti, ricerche, in una ottica di 
personalizzazione che re-
sponsabilizza gli allievi, a 
maggior ragione in una si-
tuazione come questa. Si 
tratta di affermare il dovere 
alla valutazione da parte del 
docente, come competenza 
propria del profilo professio-
nale, e il diritto alla valuta-
zione dello studente, come 
elemento indispensabile di 
verifica dell’attività svolta, di 
restituzione, di chiarimento, 
di individuazione delle even-
tuali lacune, all’interno dei 
criteri stabiliti da ogni auto-
nomia scolastica, ma assicu-
rando la necessaria flessibili-
tà”. 
La didattica online a distan-
za, dunque, prevede che si 
possano rappresentare mo-
menti valutativi di diverso ti-
po, che potrebbero tenere in 
considerazione non solo 
l’aspetto disciplinare, ma an-

che la partecipazione al dia-
logo online, la regolarità e il 
rispetto delle scadenze, 
l’impegno nella stesura e 
elaborazione dei compiti a 
casa.  
 
Computer, connessioni 
… e il bello della scuola 
Altro aspetto da prendere in 
considerazione: in Italia c’è 
un problema di connessioni 
domestiche a internet e di 
presenza di computer nelle 
case. Secondo i dati Istat 
dell’anno scorso, oltre il 27 
per cento delle famiglie con 
uno o più figli minori non ha 
un collegamento a banda 
larga fisso a casa. E nelle 
famiglie con più figli, o 
quando i genitori stanno la-
vorando da casa, potrebbe 
esserci la necessità di divi-
dersi un unico computer.  
Finiamo con una bella noti-
zia: gli studenti hanno biso-
gno della scuola! Secondo il 
sito Studenti.it il 72,8 per 
cento dei ragazzi giudica in 
senso positivo l’esperienza 
della didattica online, ma ri-
tiene anche che questa non 
possa sostituire la didattica 
tradizionale in presenza. 
La didattica a distanza dun-
que è stata messa a siste-
ma. Ma necessita di un ulte-
riore potenziamento che si 
potrebbe, ad esempio, assi-
curare attraverso la riproget-
tazione dei programmi di 
studio e la rivalutazione delle 
metodologie, degli strumenti 
digitali, dei materiali e dei 
tempi; o, infine, soprattutto 
per la scuola dell’infanzia, 
con la particolare cura per 
attività volte a favorire, a ca-
sa, la partecipazione dei ge-
nitori. 
 
 
 

PIERO GARAVAGLIA 
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Legnano al tempo della pandemia 

Emergenza Covid-19: pensieri di un’educatrice  
«Trasmettere la passione per la bellezza» 

I fatti di questi giorni legati all’emergenza sanitaria ci pongono di fronte a diversi interrogativi,  
di carattere medico certamente, ma anche psicologico, sociale ed educativo. Proponiamo  

la testimonianza di chi, per vocazione e professione, accompagna nella crescita i nostri ragazzi  
 

a educatrice che la-
vora in ambito scola-
stico, come migliaia 

di colleghe e colleghi, sono a 
casa dal lavoro dal 24 feb-
braio e questa sospensione 
forzata dell’attività lavorativa 
mi ha dato il tempo di fer-
marmi a riflettere su quanto 
sia precaria la condizione di 
noi educatori, che all’inizio 
non sapevamo se saremmo 
stati retribuiti per i giorni di 
lavoro non svolto. Ad oggi, 
so che la Cgil ha firmato un 
accordo con la cooperativa 
sociale per la quale lavoro 
che prevede un Fis (Fondo 
di integrazione salariale) per 
le ore non lavorate a causa 
dell’emergenza coronavirus 
che ci dovrebbe garantire un 
salario del 74,16% rispetto al 
nostro stipendio normale. 
Dico “dovrebbe” perché nes-
suna di noi sa con certezza 
quando percepiremo questi 
soldi. Tempo di riflessione, 
quindi, su quanto poco sia 
socialmente riconosciuto il 
nostro lavoro, ma anche su 
quanto sia importante il no-
stro ruolo nella società 
odierna. 
Osservando le reazioni della 
popolazione di fronte all’e-
mergenza sanitaria ho nota-
to che sono state svariate e 
molto diverse tra di loro. 
C’è chi ha reagito svaligian-
do supermercati, c’è chi ha 
cercato di informarsi, c’è an-
che chi, medico in pensione, 
ha deciso di tornare al lavoro 
in una situazione come que-
sta. Cosa ci fa reagire in un 

modo piuttosto che in un al-
tro? Cosa ci fa scegliere di 
affidarci a una notizia piutto-
sto che ad un’altra, in un 
momento in cui le fake news 
dilagano? Cosa ci spinge a 
condividere con gli altri ciò 
che accade e ad essere par-
te passiva o attiva della 
buona informazione? 
Penso che la risposta a que-
ste domande sia la nostra 
cultura, la nostra formazione 
e la nostra educazione, inte-
sa non come la semplice 
capacità di comportarsi in 
modo adeguato all’interno 
dei rapporti sociali, ma come 
realizzazione di sé, della 
propria vocazione. 
Il termine educare viene dal 
latino “ex-ducere”, letteral-
mente condurre fuori. 
L’educatore è quella figura 
che, più di ogni altra, fa sì 
che la persona segua la 
propria vocazione e che porti 
fuori, allo scoperto e al ser-
vizio della comunità, le risor-
se che ha in sé. 
Il termine vocazione viene 
anch’esso da latino, “voca-
re”, letteralmente chiamare. 
La vocazione è, quindi, ciò 
che ci chiama a diventare 
ciò che in essere già siamo. 
“Kalòs kalei”, dicevano gli 
antichi greci, la bellezza 
chiama e l’educazione ha il 
dovere morale di insegnare 
la bellezza. 
E chi, meglio di un’edu-
catrice, sa cosa sia la voca-
zione? Non potremmo fare il 
nostro lavoro, seguire minori 
con disabilità a volte disar-

manti, confrontarci ogni gior-
no con la sfida dell’inclusio-
ne sociale, con il dolore delle 
loro famiglie, fare i conti, a 
volte, con le regressioni dei 
nostri bambini che possono 
essere frustranti e farci sen-
tire inadatte a livello profes-
sionale, se non fosse per la 
vocazione. 
La mia vocazione si fa senti-
re anche in questi giorni di 
lontananza dai bambini, che 
mi mancano come se mi 
mancasse una parte di me. 
Sono però felice perché so 
che anche a loro noi educa-
trici manchiamo, ci scrivono 
messaggi tramite le mamme 
e i papà e ci lasciano disegni 
fuori dalla scuola, ci manda-
no dei video, ai quali anche 
noi rispondiamo con video. È 
tutto un pochino surreale, 
per noi che siamo abituati ad 
abbracciarci e a stringerci 
veramente, perché un bam-
bino, quando è piccolo, ha 
bisogno anche della rassicu-
razione che passa attraverso 
il corpo. 
“Educare è realizzare se 
stesso realizzando gli altri”, 
dicono Bertin e Contini. 
L’educatore è colui che ac-
compagna l’altro a diventare 
ciò che è, nella propria piena 
realizzazione. E per farlo oc-
corre, oltre a una prepara-
zione teorica e pratica non 
indifferente, anche una sorta 
di predisposizione dell’ani-
mo. 
Ecco perché un ruolo educa-
tivo lo possono avere tutti (i 
genitori in primis, i nonni, gli 
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Legnano al tempo della pandemia 

insegnanti, gli adulti in gene-
rale e persino i bambini ver-
so gli altri bambini, lo Stato, 
le istituzioni), ma non tutti 
siamo educatori per profes-
sione. 
“Andai nei boschi perché 
desideravo vivere con sag-
gezza, per affrontare solo i 
fatti essenziali della vita, e 
per vedere se non fossi ca-
pace di imparare quanto es-
sa aveva da insegnarmi, e 
per non scoprire, in punto di 
morte, che non ero vissuto” 
(Henry David Thoreau, Wal-
den. Vita nei boschi, 1854), 
cioè che non avevo seguito 
la mia vocazione. Se chiudo 
gli occhi in questi giorni mi 
viene in mente questa frase, 
citata nel film L’attimo fug-
gente nel quale uno straor-
dinario Robin Williams inter-
preta, guarda caso, la figura 
di un meraviglioso professo-
re-educatore. Ecco, se chiu-
dete gli occhi, provate a 
pensare a chi vi ha stimolati 
nella vita, dandovi la forza e 
gli strumenti per seguire la 
vostra strada, ciò che vera-
mente volevate diventare e 
capirete cosa fa davvero un 
educatore. Come aiutare, al-

lora, da educatori, i nostri 
minori, in questo tempo di 
incertezza data dal coronavi-
rus? 
Innanzitutto, come spesso 
accade, ho potuto constata-
re che loro hanno molte più 
risorse di quante noi adulti 
pensiamo e che, come al-
trettanto spesso accade, so-
no in grado di darci lezioni e 
di infonderci quel coraggio e 
quella fiducia che a noi, a 
volte, mancano. Nei video 
che ci hanno mandato non 
ho visto nessun bambino po-
lemico, arrabbiato o preoc-
cupato, ma solo visi sorri-
denti che ci dicevano quanto 
gli mancassimo e che ci 
mandavano grandi baci. 
Per poterli guidare a com-
prendere e ad accettare, 
credo sia utile attuare un 
principio già citato preceden-
temente, “Kalòs kalei”, la 
bellezza chiama. Proviamo a 
mostrare loro che c’è del 
bello anche in questi mo-
menti e che l’uomo, da sem-
pre, affronta grandi sfide 
senza arrendersi, ma an-
dando avanti a ricercare, 
con la scienza, ma anche 
con la poesia, la letteratura, 

l’arte e tutto ciò che è tipi-
camente umano, la bellezza. 
Mostriamo loro dei dipinti, 
leggiamo storie, facciamo 
ascoltare loro buona musica, 
lasciamo che si sperimentino 
in cucina o in attività casa-
linghe che non sono abituati 
a svolgere. Questo vale, a 
mio avviso, sia in questo 
momento di difficoltà che in 
ogni momento della vita di 
un bambino. 
Il bambino è naturalmente 
attratto da ciò che è bello, 
curato nei dettagli: quindi il 
nostro compito è già facilita-
to. Si tratta “semplicemente” 
di mettergli a disposizione la 
bellezza (in qualsiasi forma 
essa ci possa apparire) e di 
fare un passo indietro, la-
sciando che sia lui a decide-
re come usufruirne. 
Di certo, questa bellezza 
donatagli sin da piccolo, lo 
accompagnerà poi per la vi-
ta, nei momenti critici ma 
anche in quelli di quotidiana 
serenità e sarà, per lui, fonte 
di gioia, di creatività e di 
amore per l’umanità. 
Legnano, marzo 2020  
 

NICOLETTA CENTINAIO 

Scuola digitale: una task force a disposizione degli istituti 
 
Da settembre 2019, quando il Covid-19 non era ancora un’emergenza, l’allora Ministero 
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, ha introdotto in ambito scolastico una task force 
di 120 docenti impegnati sul territorio nazionale, esperti di didattica e tecnologie digitali con il 
compito di fornire collaborazione, supporto e accompagnamento al personale docente sui temi 
del digitale; implementare azioni di potenziamento delle competenze degli studenti mediante le 
metodologie didattiche innovative; promuovere sul territorio le iniziative del PNSD (il Piano na-
zionale scuola digitale voluto nel 2015 dal Governo Renzi). 
In Lombardia, i docenti individuati sono 17: sono a disposizione gratuitamente. Tutte le infor-
mazioni sono disponibili nella pagina dedicata dall’Ufficio scolastico regionale della Lombardia, 
attraverso il quale è possibile richiedere l’intervento dei docenti attivi sul territorio. Le equipe 
formative territoriali possono essere contattate attraverso il link presente nella pagina 
http://usr.istruzione.lombardia.gov.it/aree-tematiche/piano-nazionale-scuola-digitale/equipe-
formative-territoriali/ 
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Legnano al tempo della pandemia 
 

Caritas Legnano, aiuti alle famiglie bisognose  
Diocesi: un fondo per chi perde il lavoro 

“Il numero delle famiglie seguite dalle Caritas di Legnano in tempi ordinari – spiega la coordinatrice, 
suor Maria Teresa Intranuovo – si aggira intorno a 350 nuclei, per un totale di 1.200/1.500 persone,  

assistite con la fornitura di alimenti, abbigliamento, buoni spesa e pagamento di bollette”.  
“La generosità dei legnanesi non manca e stiamo ricevendo diverse donazioni di cibo e offerte in denaro”

e Caritas delle parrocchie 
di Legnano “stanno conti-
nuando ad offrire il loro 

servizio alle famiglie in difficoltà 
nel tempo del Covid-19, con tutte 
le misure di sicurezza e prote-
zione previste dalla legge, a tute-
la della propria e altrui salute”. 
Suor Maria Teresa Intranuovo, 
coordinatrice Caritas del decana-
to di Legnano, spiega alla nostra 
rivista l’intenso e generoso lavo-
ro che prosegue, pur con forme 
e attenzioni nuove, anche in 
questa delicata fase della vita 
della città. 
Aiuti garantiti. Il servizio di di-
stribuzione di alimenti è garantito 
da quasi tutte le parrocchie, che 
in questa fase di emergenza 
stanno assicurando gli aiuti es-
senziali anche a indigenti prove-
nienti dai territori delle parrocchie 
che hanno sospeso il servizio. 
Due parrocchie effettuano inve-
ce la consegna dei viveri a do-
micilio ad assistiti già da tempo 
seguiti. Stretta e preziosa si rive-
la la collaborazione con la Prote-
zione civile e con le autorità. 
“Continua inoltre il servizio men-
sa – spiega suor Maria Teresa – 
offerto dalla Casa della carità 
presso la chiesa di Santa Tere-
sa, sempre osservando tutte le 
precauzioni e misure di salva-
guardia della salute; si rivolgono 
alla mensa in media 60/70 per-
sone al giorno”. La Società di 
San Vincenzo assicura ugual-
mente il sostegno economico e 
alimentare in collaborazione con 
le Caritas parrocchiali. Non viene 
meno neppure “l’ascolto delle 
difficoltà delle famiglie, assicurato 

prevalentemente attraverso col-
loquio telefonico. Si tratta gene-
ralmente di famiglie in difficoltà 
nei pagamenti, a cui è assicurato 
il sostegno, anche finanziario, 
valutando caso per caso”. 
Il servizio di distribuzione di abbi-
gliamento è stato sospeso, an-
che se qualche necessità viene 
soddisfatta quando possibile. “Il 
numero delle famiglie media-
mente seguite dalle Caritas di 
Legnano in tempi ordinari – 
spiega ancora la religiosa – si 
aggira intorno a 350 nuclei, per 
un totale di 1.200/1.500 persone, 
assistite attraverso la fornitura di 
alimenti, abbigliamento, buoni 
spesa e pagamento di bollette 
scadute; con l’emergenza Covid-
19 tale numero è aumentato di 
alcune decine, e col trascorrere 
delle settimane tali numeri sono 
in aumento”. 
Appello alla generosità. Ordi-
nariamente le Caritas parroc-
chiali ricevono donazioni in ali-
menti e in danaro da diverse 
persone e da alcuni enti, inte-
grando così le derrate prove-
nienti dal Banco alimentare. 
Quindi un appello: “In questo 
tempo di emergenza è fonda-
mentale continuare la raccolta 
alimentare nelle parrocchie e 
realtà locali. Le parrocchie di Le-
gnano, infatti, hanno diffuso 
l’appello a donare beni non de-
peribili (pasta, riso, legumi, tonno 
e carne in scatola, latte, biscotti, 
zucchero, farina, pomodori pela-
ti, olio, omogeneizzati), lascian-
doli presso le sedi Caritas o 
all’interno delle chiese, nelle vici-
nanze delle sacrestie, oltre a 

mascherine e materiale disinfet-
tante che verrà consegnato al 
presidio ospedaliero di Legna-
no”. “La generosità dei legnanesi 
non sta mancando e stiamo ri-
cevendo diverse donazioni di 
cibo e offerte in denaro, oltre alla 
disponibilità a collaborare nel 
servizio”. 
A livello diocesano. Un aiuto 
per sostenere coloro che perdo-
no il lavoro a causa del coronavi-
rus: è la missione del “Fondo 
San Giuseppe”, istituito dalla 
diocesi in collaborazione con il 
Comune di Milano. In pochi gior-
ni il fondo ha raccolto oltre un mi-
lione di euro (dato al 9 aprile), da 
centinaia di donazioni, che si ag-
giungono ai 2 milioni stanziati 
dalla diocesi e agli altri 2 messi a 
disposizione dal Comune. “Ab-
biamo deciso di creare un fondo 
speciale per esprimere la nostra 
prossimità e offrire un pronto 
soccorso a coloro che a causa 
della epidemia non hanno alcu-
na forma di sostentamento – ha 
spiegato l’arcivescovo Mario 
Delpini –. Abbiamo affidato il 
suo funzionamento alla rete dei 
distretti del Fondo Famiglia La-
voro”. Le risorse raccolte sono 
ridistribuite – già a partire da Pa-
squa – alle fasce più deboli della 
vasta diocesi di Milano: la Cari-
tas decanale di Legnano è a di-
sposizione per accogliere le do-
mande e anche per aiutare nella 
compilazione delle domande 
stesse chi ne avesse bisogno. 
Info: www.fondofamiglialavoro.it/ 
 
 

GIANNI BORSA  
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Legnano e dintorni 

Un anno di battaglie legali: è davvero finita? 
Palazzo Malinverni ostaggio della Lega 

 
e chiedessimo a un 
cittadino legnanese 
perché è stato sciolto 

il consiglio comunale e si 
andrà a nuove elezioni, ot-
terremo forse una risposta 
un po’ vaga (in qualche caso 
nessuna risposta) o si direb-
be che è per i procedimenti 
penali in corso a carico 
dell’ex sindaco Fratus, 
dell’ex vice sindaco Cozzi, 
dell’ex assessore Lazzarini. 
Dovremmo riuscire invece a 
spiegare ai cittadini che sia-
mo giunti allo scioglimento 
del consiglio comunale solo 
ed esclusivamente per il fal-
limento politico della giunta 
Fratus.  
Ricordiamo che era entrata 
in crisi già con il distacco di 
Legnano Futura, poi con le 
dimissioni dell’assessore 
Franco Colombo (ex segre-
tario Lega e il più votato nel 
suo gruppo), poi con la de-
fenestrazione dell’assessore 
Venturini per far posto a 
Lazzarini, scelta contrastata 
dagli stessi leghisti, in parti-
colare dal presidente del 
consiglio comunale, Antonio 
Guarnieri. 
Mancando una presa d’atto 
di questa situazione da parte 
del sindaco e per sancire 
l’irreversibile crisi politica, un 
anno fa tutti i consiglieri di 
opposizione (Pd, M5s, liste 
civiche), insieme ad altri tre 
consiglieri di maggioranza, 
fra cui il presidente del con-
siglio comunale, Antonio 
Guarnieri, hanno presentato 
le proprie dimissioni: 13 di-
missionari su 24 consiglieri 
assegnati al consiglio comu-
nale di Legnano, ossia la 

maggioranza assoluta, im-
pedendo così che ci fosse il 
quorum strutturale minimo 
per il funzionamento del 
consiglio. 
 
Attaccamento alla poltrona 
 
In un paese “democratica-
mente normale”, un sindaco 
che prima ha perso la sua 
maggioranza politica e poi 
anche la maggioranza del 
consiglio comunale, ne 
avrebbe preso atto e si sa-
rebbe dimesso, consentendo 
così lo scioglimento del con-
siglio e nuove elezioni. Inve-
ce, abbiamo assistito a un 
parossistico attaccamento 
alla poltrona (le indagini e le 
intercettazioni telefoniche 
hanno fatto emergere forti 
interessi…), giungendo a 
escogitare l’escamotage di 
richiedere l’intervento del di-
fensore civico regionale per 
procedere, in sostituzione 
del consiglio comunale (im-
possibilitato a funzionare per 
la mancanza di numero le-
gale) alla surroga del primo 
dimissionario, il consigliere 
Rolfi, così “resuscitando”, 
con successive surroghe, il 
consiglio comunale, evitan-
done lo scioglimento. 
Ne è seguito un anno di bat-
taglie legali. I consiglieri di-
missionari Monica Berna 
Nasca, Daniele Berti, Marco 
Bianchi, Alessandro Corio, 
Federica Farina, Andrea 
Grattarola, Antonio Guarnie-
ri, Stefano Quaglia, Rosaria 
Rotondi, e il Comitato “Lega-
lità a Legnano”, difesi 
dall’avv. Alberto V. Fedeli, 
dal prof. avv. Valerio Onida, 

dalla prof.ssa avv. Barbara 
Randazzo e dall’avv. Miche-
la Cerini, si sono visti co-
stretti a impugnare i provve-
dimenti del difensore civico 
regionale e le successive 
surroghe dei consiglieri di-
missionari disposte. La vi-
cenda giudiziaria è poi pro-
seguita tra istanze, appelli, 
nuovi ricorsi, con la Lega, 
tramite gli ex consiglieri, im-
pegnata a resistere, difen-
dendo l’indifendibile. 
L’atteggiamento dell’ex sin-
daco Fratus – che in verità si 
era sì dimesso (dopo però 
gli arresti domiciliari) salvo 
poi revocare le dimissioni, 
così impedendo lo sciogli-
mento del consiglio – e della 
Lega ha portato a tenere 
bloccata la città per lungo 
tempo, fino alla nomina del 
commissario straordinario 
dopo lo scioglimento del 
consiglio comunale disposto 
dal Presidente della Repub-
blica, anch’esso impugnato 
da consiglieri leghisti, tor-
nando a tenere in ostaggio 
la città. 
Un lungo contenzioso – che 
si sarebbe evitato, come det-
to, con le dimissioni di Fra-
tus – che la Lega ha voluto e 
perpetuato, a spese peraltro 
dei cittadini legnanesi, dato 
le rilevanti spese legali che il 
Comune ha dovuto e dovrà 
pagare.   
 
La parola “fine” 
 
Dopo esattamente un anno 
dalle dimissioni dei consi-
glieri, il Tar Lombardia Mila-
no, Sez. I, con sentenza 24 
marzo 2020 n. 549, ha fi-
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Legnano e dintorni 

nalmente posto la parola fine 
alla causa, dando ragione ai 
consiglieri dimissionari ricor-
renti e al Comitato “Legalità 
a Legnano”, annullando i 
provvedimenti del Difensore 
civico regionale e le surro-
ghe dei consiglieri dimissio-
nari disposte.  
Sono state accolte tutte le 
motivazioni dei ricorrenti con 
una sentenza destinata a 
costituire un importante pre-
cedente giurisprudenziale. 
Il giudice ha riconosciuto an-
zitutto la legittimazione e 
l’interesse a ricorrere dei 
consiglieri dimissionari, per-
ché non agiscono per un in-
teresse proprio connesso al-
la loro funzione di consiglieri, 
ma “correlato in modo speci-
fico alla loro posizione di 
consiglieri dimissionari, per 
la rimozione degli ostacoli al 
dispiegamento dell’effetto le-
gale di cui all’art. 141, com-
ma 1, lett. b), del Tuel.”, os-
sia l’effetto dello scioglimen-
to del consiglio comunale. 
Viene stabilito poi che il di-
fensore civico regionale non 
ha potere di intervenire in 
materia di funzionamento 
degli organi degli enti locali, 
e quindi provvedere in via 
sostitutiva alle surroghe dei 
consiglieri dimissionari. Infat-
ti alla luce della riforma co-
stituzionale del 2001, il nuo-
vo riparto di funzioni di cui 
all’art. 117 Cost, conferisce 
la competenza legislativa 
esclusiva allo Stato in mate-
ria di “legislazione elettorale, 
organi di governo e funzioni 
fondamentali di Comuni, 
Province e Città metropolita-
ne” e quindi, conclude il Tri-
bunale, “l’esercizio del pote-
re di surroga, di cui si tratta, 
incide direttamente sulla 
composizione e sul funzio-
namento del consiglio co-
munale e, pertanto, investe 

direttamente un organo di 
governo dell’Ente comunale, 
sicché la relativa disciplina 
resta riservata alla compe-
tenza legislativa dello Stato, 
ex art. 117, comma 2 lett. p), 
Cost.”. Così ricostruito il cor-
retto assetto dei poteri, an-
che il potere sostitutivo non 
può che spettare allo Stato, 
in questa materia, anche alla 
luce dell’art. 120 Cost., e in 
particolare al Governo, e 
non a un organo regionale. 
L’intervento del difensore ci-
vico è stato dunque effettua-
to in assenza di potere, non 
potendosi applicare nella fat-
tispecie l’art. 136 del Testo 
unico degli Enti locali.  
Ma il Tribunale milanese ha 
poi anche evidenziato il di-
fetto del quorum strutturale 
del consiglio, accertando 
che su 24 consiglieri asse-
gnati, 13 consiglieri si erano 
dimessi, riducendo il consi-
glio a 11 consiglieri, ossia al 
disotto della metà che sia 
l’art. 9 dello Statuto comuna-
le sia l’art. 47 del Regola-
mento del consiglio preve-
dono come numero legale 
minimo per il funzionamento 
del consiglio. 
Decisivo è il rilievo del giudi-
ce amministrativo, secondo il 
quale “né lo Statuto, né il 
Regolamento prevedono la 
possibilità per il Consiglio di 
riunirsi in seconda convoca-
zione”, e quindi di poter con-
vocarsi con un numero mi-
nore di consiglieri”.  Si rico-
nosce dunque che a Legna-
no, diversamene che in altri 
comuni, il consiglio può fun-
zionare solo con la presenza 
di metà dei consiglieri, altri-
menti non può validamente 
riunirsi e deliberare, tanto 
meno deliberare le surroghe 
dei consiglieri dimessi. 
Da qui l’illegittimità dell’inter-
vento del difensore civico 

regionale e della surroga del 
consigliere Rolfi disposta dal 
Commissario ad acta nomi-
nato dal difensore civico, 
perché atti adottati “in una 
situazione in cui l’organo 
non poteva legittimamente 
funzionare per difetto del 
quorum strutturale, con con-
seguente illegittimità delle 
delibere stesse”. 
 
Smentito il difensore  
civico 
 
E infatti, secondo il Tribuna-
le, presupposto per l’inter-
vento sostitutivo esercitato in 
luogo del consiglio comunale 
“è che l’organo collegiale, 
nonostante sia funzionante, 
ossia sia nella possibilità di 
riunirsi e di deliberare, non lo 
faccia. Solo in tale situazio-
ne ricorre il presupposto del 
ritardo o dell’omissione 
nell’adozione di un atto ob-
bligatorio per legge, perché 
solo in tale caso un organo, 
esistente e oggettivamente 
in condizione di deliberare, 
omette di farlo”. 
Il Tribunale, come evidenzia-
to dai ricorrenti, rileva che i 
provvedimenti del difensore 
civico regionale “si basano 
su un presupposto errato, 
ossia che il Consiglio comu-
nale non si sia riunito per 
mera “assenza” di dodici 
consiglieri; ma così non è, 
perché tanto nel momento in 
cui è stato nominato il 
Commissario, quanto al 
tempo dell’adozione, ad ope-
ra di quest’ultimo, del prov-
vedimento di surroga – in 
sostituzione dell’organo di 
governo comunale – il Con-
siglio comunale era già privo 
del suo quorum strutturale”. 
Insomma, il Difensore civico 
regionale è intervenuto travi-
sando i fatti – non c’erano 
mere assenze di consiglieri 
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Legnano e dintorni 

ma loro dimissioni – in as-
senza di validi presupposti, e 
dunque in modo illegittimo. 
Il predetto rilievo del Tar po-
trebbe offrire qualche argo-
mento in più alle accuse del 
Pubblico ministero, che ha 
avviato un procedimento pe-
nale anche contro il difenso-
re civico regionale, Carlo 
Lio, per abuso di potere, 
nonché ai consiglieri regio-
nali per nuovamente richie-
dere la revoca della sua no-
mina. Da quanto si apprende 
dalla stampa, vi sarebbero, 
infatti, intercettazioni che at-
testano di un contatto tra 
Fratus-Cozzi-Lazzarini e Lio 
perché quest’ultimo interve-
nisse con urgenza, così 
bloccando l’avvio delle pro-
cedure di scioglimento del 
consiglio comunale da parte 
della prefettura. 
Ricordiamo che nel giudizio 
ora conclusosi, si era giunti 
a ottenere la sospensione 
cautelare dei provvedimenti 
impugnati, già dando ragio-
ne ai ricorrenti, decisione 
impugnata da Alessandro 
Carnelli, consigliere della 
Lega surrogato a Rolfi, al 
Consiglio di Stato, il quale 
ha però respinto l’appello, 
essendo intervenuto intanto, 
grazie all’ottenuta sospen-
sione delle surroghe, il de-
creto del Presidente della 

Repubblica di scioglimento 
del consiglio comunale.  
 
Ora pensare alla ripartenza 
 
Altri consiglieri della Lega 
hanno impugnato, con ricor-
so al Tar Lazio, Roma, il de-
creto di scioglimento, po-
nendosi anche contro la re-
lazione del ministro dell’In-
terno allora in carica, Matteo 
Salvini, che proponeva al 
Presidente lo scioglimento, 
proprio per l’impossibilità di 
deliberare le surroghe dei 
consiglieri dimessi, a causa 
della riduzione, per le dimis-
sioni intervenute, del numero 
dei consiglieri al di sotto del-
la metà, ossia del numero 
minimo necessario per il 
consiglio comunale di Le-
gnano di funzionare ai sensi 
del suo regolamento e statu-
to: è la stessa motivazione 
fatta valere dei consiglieri 
dimissionari e dal Comitato 
Legalità a Legnano, che il 
capo della Lega nella sua 
veste istituzionale di ministro 
dell’Interno ha condiviso.  
Quel ricorso si è estinto, 
perché i ricorrenti si sono ri-
volti a Tribunale non compe-
tente con onere di riassume-
re il giudizio avanti il Tar di 
Milano, giudice competente. 
Senonché non hanno rias-
sunto il giudizio nel termine 

prescritto, determinandone 
l’estinzione.  
Per correre ai ripari altro 
esponente della Lega ha im-
pugnato il medesimo decreto 
del Presidente della Repub-
blica di scioglimento del 
consiglio comunale con ri-
corso straordinario allo stes-
so Presidente della Repub-
blica. Il procedimento è an-
cora in corso ma il suo esito, 
dopo il precedente costituito 
dalla sentenza del Tar Mila-
no, dovrebbe condurre a un 
rigetto. 
Potrebbe non essere finita. 
Teoricamente è possibile 
che il consigliere Carnelli 
(quindi la Lega) proponga 
appello al Consiglio di Stato 
contro la sentenza del Tar 
Milano e che si continui. Sa-
rebbe un grave danno alla 
città, che tornerebbe nell’in-
certezza del suo destino 
amministrativo, proprio ora 
che, con la drammatica 
emergenza dell’epidemia del 
coronavirus e dei suoi esiti 
distruttivi, si dovrebbe pen-
sare alla ripartenza (sarebbe 
meglio dire alla “ricostruzio-
ne”), che non può che esse-
re affrontata da nuovi organi 
comunali ricostituiti, demo-
craticamente eletti. 
 

ALBERTO V. FEDELI 
 

Emergenza Covid-19: Commissario prefettizio Cristina Cirelli,  
un messaggio con gli interventi di Comune e volontariato 
Alla vigilia di Pasqua il commissario prefettizio, Cristina Cirelli, ha inviato una lettera ai parroci, 
che suona anche come un messaggio a tutti i legnanesi. “Le misure necessarie a contenere la 
diffusione dell’epidemia da coronavirus – scrive – hanno modificato radicalmente il nostro modo 
di spostarci, di lavorare, di comunicare, di stare insieme. Tali cambiamenti richiedono alla mag-
gior parte di noi solo qualche piccolo sacrificio. Per altri, invece, si fa concreto il rischio 
dell’isolamento e della difficoltà nel provvedere alle necessità quotidiane”. 
Cirelli elenca gli interventi predisposti dal Comune e dal volontariato (Protezione civile, Croce 
Rossa, Auser) per fornire servizi alle persone. Segnala inoltre che “la Caritas offre generi ali-
mentari alle persone in difficoltà”. Per ogni necessità il numero di telefono è: 
0331.925551/52/53/55, dal lunedì al sabato, fra le 9 e le 13. Dopo le 13 e nei giorni festivi è 
possibile telefonare al 334.6050890. 
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Legnano e dintorni 

Rossetti (Confindustria): «Al territorio servono  
marketing, organizzazione e nuove competenze» 

Il presidente di Confindustria Alto Milanese ha tracciato per Polis, alla vigilia dell’emergenza  
coronavirus, un quadro dell’industria manifatturiera con un occhio al futuro. “Progettiamo una scuola 

in cui i giovani possano acquisire le competenze richieste dalle imprese”.  
 

er il futuro economico 
del nostro territorio, 
Confindustria Alto Mi-

lanese, organizzazione im-
prenditoriale che rappresenta 
e tutela l’attività di oltre 400 
aziende, per 5 miliardi di fat-
turato aggregato e più di 
15mila dipendenti, ricopre un 
ruolo fondamentale. Al fine di 
meglio inquadrare la situa-
zione del nostro settore ma-
nifatturiero, abbiamo incon-
trato il presidente dell’asso-
ciazione, Diego Rossetti, 
stimato imprenditore che, con 
la sua azienda e il suo mar-
chio ha portato l’eccellenza 
del settore calzaturiero italia-
no nel mondo. Uomo pratico 
e diretto, scevro da ogni for-
malismo, Rossetti ci ha tra-
smesso vitalità e lungimiran-
za imprenditoriale con rifles-
sioni e proposte che fanno 
ben sperare in un positivo fu-
turo economico e occupazio-
nale per il nostro territorio, 
con particolare attenzione al 
mondo giovanile. 
 
La Legnano di oggi non è 
più la città della grande in-
dustria della seconda metà 
del secolo scorso ed il tes-
suto economico dell’intero 
territorio dell’Alto Milanese 
si è radicalmente trasfor-
mato. Come vede le pro-
spettive industriali di que-
sto nostro territorio? 
C’è chi, riferendosi agli 
enormi cambiamenti che ne-
gli ultimi decenni hanno inte-
ressato il tessuto produttivo 
di Legnano e dell’intero terri-

torio dell’Alto Milanese usa il 
termine “declino” quasi a si-
gnificare una sorta di proces-
so di deindustrializzazione in 
atto. Io preferisco parlare di 
grande trasformazione. I 
tempi delle grandi industrie 
pesanti, così come le cono-
scevamo, sono certamente 
finiti non solo a Legnano ed il 
nostro tessuto industriale si è 
dunque dovuto necessaria-
mente trasformare per resta-
re sul mercato e fare proprie 
le sfide offerte dalla trasfor-
mazione digitale e dalle nuo-
ve tecnologie. Ne è un 
esempio concreto quanto ac-
caduto al settore meccanico, 
nel quale si è passati dalla 
produzione di grandi macchi-
ne alla cosiddetta “meccatro-
nica” ovvero alla combina-
zione di meccanica, elettroni-
ca ed informatica nella dire-
zione della robotica e 
dell’intelligenza artificiale. 
Certo la trasformazione non 
è sempre facile, il contesto 
generale non sempre aiuta e, 
in molti casi, occorre anche 
un cambio di mentalità, 
un’apertura al cambiamento, 
un nuovo atteggiamento cul-
turale. Se guardiamo al setto-
re calzaturiero, ad esempio, 
possiamo cogliere bene il 
segno di questa necessità di 
rinnovamento, anche cultura-
le, che si è resa necessaria. 
Nel parabiaghese, storica 
area di produzione della cal-
zatura, la metà delle realtà 
produttive è scomparsa e la 
gran parte di quelle rimaste, 
divenute più grandi per di-

mensioni, ha messo da parte 
il proprio marchio e la propria 
rete di vendita (in qualche 
modo la propria identità) per 
trasformarsi in subfornitori, 
concentrando quindi il proprio 
know-how sulla razionalizza-
zione e flessibilità della pro-
duzione e lasciando la com-
mercializzazione a realtà im-
prenditoriali e brand ben più 
forti e capaci. Perché oggi un 
buon prodotto non basta più: 
per stare sul mercato occor-
rono altre e specifiche com-
petenze: marketing, organiz-
zazione, finanza, nonché ca-
pacità e competenze mana-
geriali che è difficile trovare 
nelle piccole realtà produtti-
ve. Chi fa battaglie di retro-
guardia oggi è destinato a 
uscire dal gioco. È normale 
che in ogni contesto produtti-
vo permanga sempre una 
frangia di imprese ancorate 
al passato, poco disposte al 
rinnovamento e che rischiano 
di scomparire, ma quel che 
mi sento tranquillamente di 
poter dire è che nel nostro 
territorio abbiamo un tessuto 
industriale sano, che il siste-
ma produttivo è complessi-
vamente avanzato e che, in 
specifici settori, abbiamo 
punte di eccellenza assolute: 
realtà industriali che non solo 
hanno superato la crisi di tra-
sformazione dell’industria tra-
dizionale, ma hanno saputo 
posizionarsi sul mercato in-
ternazionale e farsi accredita-
re per il know-how, il valore e 
l’assoluta eccellenza delle lo-
ro produzioni: veri gioielli di 
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Legnano e dintorni 

innovazione, tecnologia e 
imprenditorialità avanzata. 
Cui forse occorrerebbe dare 
maggiore visibilità, anche al 
grande pubblico. 
 
Ma per fare eccellenza oc-
corre anche competenza. 
Ed uno dei grandi temi, del 
quale spesso si sente par-
lare, è quello della insuffi-
ciente preparazione dei 
giovani che escono dalle 
nostre istituzioni scolasti-
che rispetto alle sfide po-
ste dall’industria 4.0. Qual 
è la vostra opinione in me-
rito? E cosa si potrebbe fa-
re? 
Il problema del cosiddetto 
“mismatch”, ovvero della non 
corrispondenza tra le reali 
necessità dell’impresa e la 
capacità della scuola di farvi 
fronte, è un tema di grande 
attualità e di assoluta rilevan-
za. Da un lato ci sono pro-
blemi di ordine culturale che 
tendono a non fare avvicina-
re le nuove generazioni 
(spesso anche per “colpa” 
dei genitori) alla formazione 
tecnica: una sorta di immagi-
ne negativa che aleggia in-
torno a tutti gli studi seconda-
ri di tipo tecnico professiona-
le. Una percezione del tutto 
sbagliata, che non corrispon-
de al profilo delle nuove pro-
fessioni della nuova industria 
e che meriterebbe, anche da 
parte di noi imprenditori, uno 
sforzo maggiore in termini di 
comunicazione e informazio-
ne per essere sfatato. 
Dall’altro c’è la “naturale” 
inadeguatezza del sistema 
scolastico italiano che, lento 
nel suo procedere e rinno-
varsi, stenta ad adeguarsi al-
la rapidità del cambiamento 
ed alle nuove necessità delle 
imprese. A fronte di questa 
situazione ci siamo chiesti, 
come Confindustria Alto Mi-

lanese, cosa avremmo potuto 
fare per venire incontro alle 
esigenze dei nostri associati 
e, alla fine, abbiamo conside-
rato che la risposta più effi-
cace, in una logica di medio 
periodo, sarebbe stata quella 
di affiancarci al sistema sco-
lastico con una nostra auto-
noma proposta formativa. 
Una vera e propria scuola di 
formazione della Confindu-
stria. Che non fosse però al-
ternativa alle istituzioni scola-
stiche locali, ma con queste, 
in qualche modo, si integras-
se. Una sorta di struttura di 
collegamento tra l’istruzione 
tradizionale ed il mondo delle 
imprese. Quello che abbiamo 
in mente è di edificare una 
vera e propria struttura sco-
lastica (è importante che 
questa abbia una sua fisicità 
riconoscibile e attraente an-
che dal punto di vista 
dell’immagine e della sua 
rappresentazione) nella qua-
le, attraverso l’approfondi-
mento di specifiche discipline 
e l’impiego pratico di macchi-
nari d’avanguardia gestiti di-
rettamente da noi, i giovani 
possano acquisire, in aggiun-
ta alle conoscenze di base 
offerte dall’istruzione pubbli-
ca, quelle competenze tecni-
co-professionali che sono 
maggiormente richieste dalle 
imprese del nostro territorio. 
Con particolare riferimento, in 
una fase iniziale, alle medie e 
piccole aziende della mecca-
tronica, che costituiscono 
nell’Alto Milanese uno dei 
segmenti industriali più signi-
ficativi ed importanti. È un 
progetto molto ambizioso ma 
al tempo stesso molto con-
creto. Un progetto impegnati-
vo anche sul piano finanzia-
rio. Si stima assorbirà gran 
parte delle riserve finanziarie 
accantonate dall’associazio-
ne negli ultimi 75 anni, ma 

sostenuto a gran voce da tut-
ta la base associativa ed ap-
prezzato e condiviso anche 
dalle strutture scolastiche del 
territorio. 
 
A che punto siete del pro-
getto? 
Abbiamo superato la prima 
fase, quella di definizione 
delle linee guida, di valuta-
zione della fattibilità, di stima 
dei costi e dei tempi. A breve 
dovremmo entrare nella fase 
di vera e propria pianificazio-
ne delle attività ovvero di 
progetto esecutivo. Al mo-
mento, stiamo valutando al-
cune possibilità su dove rea-
lizzare fisicamente la scuola. 
Cosa non semplice, in quan-
to alla nostra decisione di re-
stare il più possibile nelle zo-
ne centrali della città si con-
trappone la limitata disponibi-
lità di aree a questo scopo 
utilizzabili. Quel che è certo è 
che servirà, comunque, molta 
collaborazione da parte della 
pubblica amministrazione: 
per far fronte e superare i 
vincoli burocratici, sostenere 
l’iniziativa ed accelerare i 
tempi di realizzazione. La 
nostra speranza e il nostro 
auspicio è di iniziare i lavori a 
giugno 2021 ed aprire al 
scuola ai primi corsi nel set-
tembre dell’anno dopo! Sem-
bra un sogno ma non è im-
possibile.  
 
A proposito della coopera-
zione con la pubblica am-
ministrazione, un tema 
centrale sembra essere 
quello del coinvolgimento, 
nei progetti di sviluppo, di 
tutti i comuni del territorio 
omogeneo dell’Alto Mila-
nese, sotto la regia di una 
sorta di governo sovra-
comunale. Qual è la sua 
opinione in merito?      
Il tema di una concreta coe-
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sione e di un governo unico 
dei comuni del nostro territo-
rio è stata una mia convin-
zione da sempre, sin dai 
tempi dei miei studi di archi-
tettura all’università, ed oggi 
come oggi sono ancor più 
convinto che questa sia la 
strada giusta da percorrere. Il 
nostro territorio ha una relati-
va scarsità di aree a voca-
zione industriale, le infrastrut-
ture costituiscono un asset o 
un limite fondamentale per 
sostenere o frenare l’attività 
produttiva; e la program-
mazione urbanistica non può 
interessare solo un singolo 
comune o un singolo micro-
territorio, col rischio poi di 
porsi in antagonismo od es-
sere inconsistente rispetto a 
quella di aree limitrofe o a 
progettualità di più ampio e 
allargato respiro. L’impren-
ditoria, oggi, ha bisogno di 
regole certe, il più possibile 
uniformi tra comuni e comuni, 
e di politiche coerenti e con-
divise nella gestione dei pro-
getti di sviluppo e di localiz-
zazione industriale, che va-
dano al di là della visione in-
dividualista del singolo co-
mune e che consentano fles-
sibilità nelle scelte e siano in 
grado di supportare le impre-
se e l’economia del territorio 
nel suo complesso. Alcune 
municipalità hanno comincia-
to a percorrere questa strada 
uniformando, ad esempio, 
alcune tasse locali, ma molto 
altro e di ben più grande im-
patto c’è ancora da fare. Per-
sonalmente, io credo che 
cominciare finalmente a ra-
gionare in una logica sovra 
comunale e a considerare il 
territorio dell’Alto Milanese 
come un territorio omogeneo 
da amministrare univoca-
mente e con politiche comuni 
e coerenti sarebbe un acce-
leratore formidabile all’eco-

nomia generale della nostra 
area. 
 
Alla luce del quadro gene-
rale che ci ha rappresenta-
to, e considerando che tra 
qualche mese, dopo le ele-
zioni, si insedierà a Legna-
no una nuova giunta e 
avremo un nuovo sindaco, 
la vostra organizzazione 
che cosa si sentirebbe di 
chiedere all’amministrazio-
ne che verrà?  
La mia personale opinione è 
che oggi agli amministratori, 
di qualsiasi colore essi siano, 
debba essere chiesto prima 
di tutto di essere persone di 
buonsenso. Sembra banale 
ma non lo è: in un comune di 
medie dimensioni, oggi, co-
gliere le differenze tra quella 
che potrebbe essere una po-
litica di sinistra ed una politi-
ca di destra mi sembra fran-
camente difficile; quello che 
occorre è capacità di ascolto, 
disponibilità alla comprensio-
ne dei problemi e, ancora 
una volta, buonsenso. Che 
significa volontà di dialogo e 
cooperazione per trovare, 
con senso pratico e buona 
volontà, le giuste soluzioni 
per il bene di tutti. E poi chie-
derei coraggio e determina-
zione: per andare contro 
l’abitudine, ormai diffusa tra 
molti funzionari e amministra-
tori, di interpretare le norme 
in modo solo restrittivo e giu-
stificare così un loro connatu-
rato immobilismo; per supe-
rare il blocco culturale di chi 
ha paura di sbagliare e di 
trovarsi in difficoltà, finendo 
quindi per reiterare compor-
tamenti consuetudinari, non 
aprirsi al nuovo e bloccare 
ogni tentativo di innovazione. 
Io non penso che un politico 
possa avere una visione im-
prenditoriale, perché la politi-
ca ha le sue peculiarità che 

occorre considerare e rispet-
tare; al tempo stesso credo 
però che la politica immobili-
sta, la politica di chi non vuo-
le sbagliare, di chi ha paura, 
o peggio di chi è interessato 
solo a mantenere il potere, 
siano freni inaccettabili allo 
sviluppo. 
 
Quindi, in poche parole? 
Chiederei buonsenso, flessi-
bilità e coraggio nell’assu-
mersi le proprie responsabili-
tà. Chi si assume l’onere e 
l’onore di amministrare una 
città come Legnano non può 
restare alla finestra: deve 
prendersi la responsabilità di 
fare accadere le cose. E di 
supportare quei progetti e 
quelle iniziative che possono 
aiutare la città a crescere e a 
generare benessere per i 
propri cittadini. Se penso al 
nostro progetto di scuola, ad 
esempio, quello che mi 
aspetterei dalla nuova ammi-
nistrazione non è di soppor-
tare costi o partecipare agli 
investimenti, né di offrire par-
ticolari agevolazioni contribu-
tive, ma solo di essere veloci, 
di non perdersi nella buro-
crazia, di aiutarci a trovare la 
giusta soluzione nei giusti 
tempi, di non creare ostacoli 
e, se del caso, di aiutarci a 
superarli. Insomma, chiederei 
una vera partnership, basata, 
ancora una volta, sulla com-
binazione virtuosa di buon-
senso, flessibilità e respon-
sabilità. Noi crediamo nelle 
potenzialità di questo territo-
rio e siamo decisi a renderci 
parte attiva per quanto ci 
compete. Ora serve la colla-
borazione di chi ci ammini-
stra. 
 
 

 
ALBERTO CENTINAIO 

ALBERTO GARBARINO 
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Verso le elezioni comunali: Polis, idee e spunti 
sul futuro amministrativo e sociale di Legnano 

Polis ha aperto il dibattito in vista delle prossime elezioni amministrative con tre serate-dibattito  
allo Spazio Incontro Canazza. Con l’aiuto di esperti sono state affrontate tematiche complesse  

che avranno un impatto decisivo sul territorio. “Perché Legnano ha bisogno di ripartire,  
mettendo insieme coloro che vogliono tirare fuori il meglio di questa nostra città” 

 
el precedente numero 
del nostro giornale 
avevamo annunciato 

il programma degli incontri 
pubblici che la nostra asso-
ciazione ha inteso organizza-
re in vista delle prossime ele-
zioni amministrative, invitan-
do le forze politiche a riflette-
re e a confrontarsi su temi 
che nei prossimi mesi e anni 
avranno un impatto decisivo 
per il futuro della città. 
Tre incontri dal titolo “non 
convenzionale”: Chi ha il co-
raggio di dirlo? Politiche 
per il futuro di Legnano. 
Tre temi per tre serate, a cui 
corrispondono – dicevamo – 
nove questioni scomode che 
segneranno il futuro di Le-
gnano e di cui (quasi) nessun 
politico vorrà parlarci. 
 
Il perché dell’iniziativa 
 
In un contesto generale (e 
locale) in cui è vivace il dibat-
tito sulla crisi del ruolo dei 
partiti e sulla ricerca di altre 
forme di aggregazione da 
parte dei cittadini, siamo 
sempre più convinti che sia 
fondamentale il ruolo dell’as-
sociazionismo per promuove-
re la partecipazione attiva dei 
cittadini e delle cittadine allo 
sviluppo sociale e culturale 
della nostra comunità. 
Organizzare momenti pubbli-
ci di dibattito e di riflessione 
non è impresa facile, in quan-
to ancora molti pregiudizi e 
schemi preordinati impedi-
scono che il libero associa-

zionismo diventi protagonista 
diretto ed elemento di stimolo 
nei confronti del potere politi-
co, molto spesso incapace di 
creare spazi culturali per 
inerzia o per mancanza di 
spirito di iniziativa. 
Dicendo questo, non voglia-
mo assolutamente dare le-
zioni a nessuno; vogliamo 
solo sottolineare come spes-
so ci si lamenta di vivere in 
una città priva di stimoli ma 
ben pochi si attivano per 
crearli. 
D’altra parte, quando Polis 
prende l’iniziativa, subito ini-
zia ad aleggiare il sospetto di 
“voglia di protagonismo”, di 
“egemonia culturale”, di “ap-
partenenze politiche”, di “ini-
ziative da campagna elettora-
le” e così via. 
Come associazione non po-
tevamo arrenderci a tutto ciò 
ed è per questa ragione che 
ci siamo posti il problema di 
aprire una fase nuova di ri-
flessione elaborando questo 
ciclo di incontri intorno al 
quale coinvolgere il più pos-
sibile i soggetti interessati al 
futuro di Legnano. 
 
Quale futuro economico? 
 
Nella prima serata (17 gen-
naio) si è parlato di Scenari 
di sviluppo (in)sostenibile: 
dall’industria che fu 
all’economia che sarà. Al 
tavolo dei relatori: Alberto 
Mazzucchelli (urbanista) e 
Gianni Geroldi (economista). 
Sala gremita allo Spazio In-

contro del quartiere Canazza. 
La domanda di fondo è: quali 
possono essere le possibilità 
per una città come la nostra 
di trovare una vocazione so-
cio-economica che dia fiato a 
un progetto di sviluppo e di 
coesione sociale di lungo re-
spiro, ambientalmente e so-
cialmente sostenibile, in gra-
do di aggregare forze e risor-
se che vadano oltre gli slo-
gan delle campagne elettorali 
e l’orizzonte del mandato del 
sindaco di turno, per dare fu-
turo alle tante aree dismesse 
della nostra città, creare lavo-
ro, opportunità per i giovani e 
qualità di vita? 
“Noi oggi – ha affermato Al-
berto Mazzucchelli – vivia-
mo in città che sono cresciu-
te senza una logica. E tutta-
via la città si fa, la comunità 
si fa, anche se molto spesso 
il ragionamento di città ideale 
è ben lontano dall’agenda 
politica di questi ultimi anni 
ed è sempre più difficile par-
lare di qualità urbana. Per 
progettare una città non ba-
stano più gli strumenti in ma-
no all’urbanista; bisogna ri-
pensare gli strumenti, biso-
gna coinvolgere nel pensiero 
anche i sociologi, gli ambien-
talisti, i demografi: una com-
plessità di saperi per una vi-
sione complessiva; questo 
perché sono tanti i fattori che 
formano una città”. 
“Viviamo oggi – ha spiegato 
ancora Mazzucchelli – in città 
esclusive, dove il rapporto di 
vicinato è quasi inesistente. 

N 
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Legnano e dintorni 

Ma se la storia insegna che 
le città sono state costruite 
per convenienza, perché la 
relazione portava dei vantag-
gi, oggi questi spazi vengono 
sempre meno. Se la città non 
riscopre il valore delle rela-
zioni, perde la qualità della 
vita”. 
Nel suo intervento Gianni 
Geroldi ha portato l’atten-
zione sulla realtà della nostra 
città. “Legnano non è più la 
città industriale che fu. Le 
molte aree dismesse sono 
l’esito della chiusura delle 
grandi fabbriche (tessile e 
termomeccanica) che, per 
diverse ragioni (vicinanza alla 
linea ferroviaria e ai corsi 
d’acqua) erano localizzate 
sugli assi centrali della città. 
Quindi i ‘vuoti’ impattano mol-
to sull’assetto urbanistico, sia 
per la dimensione che per la 
localizzazione delle aree”. 
La localizzazione territoriale 
di Legnano è un dato ogget-
tivo: separazione fisica da 
Milano e integrazione parzia-
le con l’area metropolitana. 
Ci sono tre aspetti da appro-
fondire per capirne gli effetti 
sullo sviluppo della città e, 
più in generale, sullo sviluppo 
locale, sui quali si è sofferma-
to Geroldi: 
1. i collegamenti con i Co-

muni vicini, più grandi 
(Busto, Gallarate, Saron-
no, Parabiago) e meno 
grandi (comuni Alto Mila-
nese e Valle Olona), che 
unitamente a fattori eco-
nomici e culturali, possono 
influenzare le relazioni tra 
le parti del territorio, par-
tendo dal presupposto che 
il contesto amministrativo 
di questa zona non ha una 
struttura piramidale ma re-
ticolare; 

2. la configurazione attuale e 
potenziale della rete infra-
strutturale per la mobilità, 

oltre all’organizzazione dei 
servizi di trasporto pubbli-
co, e la relativa incidenza 
sulle scelte e sulle abitu-
dini degli abitanti; 

3. il “grado di specializzazio-
ne” dei servizi (commer-
ciali, imprenditoriali, di 
welfare) per capire meglio 
quali possano essere le 
opportunità occupazionali 
e di sviluppo di questi set-
tori. 

“L’attrattività della ‘Legnano 
da bere’ (cioè l’industria del 
divertimento, 
dell’enogastronomia e della 
cultura) – ha spiegato Geroldi 
– sembra avere più effetti sui 
movimenti di giornata che 
non su scelte di residenziali-
tà. Tale aspetto è rilevante 
perché i flussi di giornata 
hanno effetti di reddito deri-
vanti dai consumi di chi ac-
quista in loco beni e servizi 
ma comportano anche dise-
conomie ambientali e di con-
gestione del traffico. La que-
stione è che beneficiarie di 
tali flussi sono essenzialmen-
te le attività private, mentre i 
costi delle diseconomie rica-
dono sui residenti, diretta-
mente come scadimento del-
la qualità ambientale e indi-
rettamente come costi soste-
nuti dall’amministrazione lo-
cale per i servizi addizionali 
necessari a gestire i flussi 
aggiuntivi di traffico e di per-
sone”. 
Nella sua nota finale, Geroldi 
si augura “che l’amministra-
zione locale possa fare un 
‘cambio di passo’ rispetto alle 
passate esperienze, in cui 
non si è riusciti ad interpreta-
re a sufficienza le modifiche 
di contesto e i problemi 
emergenti e, di conseguenza, 
al di là dei vincoli stringenti 
per l’azione amministrativa, si 
è inciso poco sul presente e, 
soprattutto, si è programmato 

ancora meno per il futuro”. 
“Se si guarda al funziona-
mento della città, si ha tutta-
via l’impressione che Legna-
no attraversi una serie di dif-
ficoltà a gestire il presente. 
Possiamo citare quantità e 
qualità dell’offerta di alcuni 
servizi e manutenzione delle 
infrastrutture e di beni collet-
tivi. Personalmente – conclu-
de Geroldi – ritengo che una 
nuova amministrazione, par-
tecipata, collaborativa, tra-
sparente nelle procedure e 
capace di migliorare queste 
lacune, sarebbe già un note-
vole risultato”. 
 
Legnano: città multicultu-
rale 
 
Nella seconda serata (31 
gennaio) si è cercato di svi-
luppare una riflessione su 
L’insostenibile leggerezza 
dell’essere… una città mul-
ticulturale. 
Il tema è stato affrontato in 
modo molto approfondito dal 
prof. Maurizio Ambrosini, 
sociologo dell’Università degli 
Studi di Milano. “L’integra-
zione (e anche l’accoglienza) 
comincia dallo sguardo – ha 
esordito – e i processi di rap-
presentazione degli immigrati 
determinano le politiche 
messe in atto: se gli immigra-
ti sono visti come una minac-
cia per la sicurezza, come 
poveri da assistere o come 
risorsa per la società, ne di-
scendono politiche diverse”. 
“L’integrazione – ha spiegato 
Ambrosini – è da intendersi 
come il processo che condu-
ce a divenire una componen-
te accettata della società ri-
cevente e si sviluppa su tre 
dimensioni: strutturale (casa, 
lavoro, servizi), relazionale 
(rete di rapporti sociali), per-
sonale (volontà e capacità di 
integrarsi). Tutto questo av-
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Legnano e dintorni 

viene in ambito locale”. 
“L’integrazione degli immigra-
ti non dipende solo dalle poli-
tiche esplicite nei loro con-
fronti: certamente, una buona 
amministrazione – ha osser-
vato il relatore – è capace di 
stimolarla, accompagnarla, 
favorirla. Ma altri fattori, come 
il mercato, le relazioni di vici-
nato, il tessuto associativo, 
hanno un ruolo essenziale. 
L’integrazione richiede inoltre 
un ruolo attivo da parte dei 
diretti interessati e della so-
cietà civile”. 
Impossibile riassumere in 
poche righe la ricchezza del 
suo intervento; rimandiamo 
per approfondimenti all’inter-
vista che pubblichiamo a par-
te. 
Con l’intervento di Gian Pie-
ro Colombo lo sguardo è poi 
passato alla specifica realtà 
di Legnano. Piaccia o no, 
Legnano è sempre più una 
città aperta e multiculturale: a 
fine 2018 i cittadini stranieri 
registrati in anagrafe aveva-
no superato quota 7.100, pari 
al 12% dei residenti. Nelle 
scuole legnanesi oggi è or-
mai normale trovare classi al 
50% composte da alunni 
“stranieri”: figli di immigrati 
negli anni ‘90 e 2000 che 
parlano, pensano, sognano e 
vivono italiano, ma italiani – 
ufficialmente – non sono an-
cora. Dunque, una prima ri-
flessione portata da Colombo 
è che “l’integrazione si favori-
sce soprattutto lavorando sui 
più piccoli, perché il passag-
gio dalla scuola è fondamen-
tale: lì i bambini imparano a 
confrontarsi e a rispettare le 
regole che saranno alla base 
del loro percorso”. 
Per quanto riguarda i servizi, 
in linea di principio, sono da 
preferire – ha sottolineato 
ancora Colombo – servizi 
destinati a tutti, non ghettiz-

zanti, ma in alcuni casi sono 
però necessari servizi speci-
fici: per esempio le scuole di 
italiano o gli sportelli dedicati. 
Sotto questo aspetto qualco-
sa sta cambiando: alcuni 
progetti sono stati avviati ed 
altri stanno per avviarsi, gra-
zie soprattutto ai finanzia-
menti del Fami (Fondo asilo 
migrazione e integrazione). 
Altro tema su cui Colombo si 
è soffermato è quello delle 
assistenti familiari (badanti). 
Qui “le criticità riguardano il 
lavoro sommerso, la disin-
formazione, il disorientamen-
to, l’incertezza dei rapporti di 
lavoro, la scarsa corrispon-
denza tra domanda e offerta. 
Per superare queste criticità 
occorre coordinare soggetti e 
interventi diversi, a partire 
dagli sportelli per migranti 
(pubblici e del privato socia-
le), che devono sostenersi a 
vicenda: servizi sociali, centri 
per l’impiego, agenzie di for-
mazione”. Lo sforzo deve es-
sere quello di mettere “a si-
stema” i sostegni delle fami-
glie (informativi, assistenziali, 
economici) con quelli alle as-
sistenti familiari (formativi e di 
accreditamento delle compe-
tenze). 
Infine, un accenno alle espe-
rienze di accoglienza (Cas e 
Sprar) fatte a Legnano. La 
domanda lanciata ai futuri 
amministratori su questo te-
ma è la seguente: volete pro-
seguire queste esperienze di 
“buona accoglienza”, magari 
recuperando il principio 
dell’accoglienza diffusa, op-
pure volete muovervi verso lo 
smantellamento dell’ac-
coglienza? 
 
Legnanese, “grande città” 
 
La terza e ultima serata (21 
febbraio), è stata occasione 
di confronto su come sia 

possibile Governare una cit-
tà di 180.000 abitanti da un 
Comune di 60.000… mis-
sion impossible? 
Se guardiamo Legnano co-
me il centro di un distretto 
Legnanese abitato da 
180.000 abitanti, siamo al 
centro della terza città di 
Lombardia, dopo Brescia, 
prima di Monza e Bergamo. 
Eppure, il governo del nostro 
territorio – era l’osservazione 
iniziale di Polis – è distribuito 
tra 11 enti comunali, che si 
relazionano con una Città 
metropolitana che ferma i 
suoi confini a Castellanza e 
non riesce a creare forme di 
governance forti e in grado di 
fornire una regia sostanziale 
allo sviluppo di servizi e ope-
re. La frammentazione del 
territorio ci ha fatto perdere 
nei decenni moltissime op-
portunità di investimenti e di 
sviluppi infrastrutturali: l’esito 
più evidente è lo stato pieto-
so delle infrastrutture viabili-
stiche interurbane, lo stato 
della ferrovia, il sottosviluppo 
dei mezzi di trasporto pubbli-
co. La complessità dei feno-
meni che la politica legnane-
se oggi deve governare si 
contrappone alla scarsità dei 
mezzi che un Comune di 
60.000 abitanti ha nelle pro-
prie mani. Come uscirne? 
Nell’occasione sono interve-
nuti Franco Sacchi, direttore 
del Centro Studi Pim Milano 
(Programmazione interco-
munale dell’Area metropoli-
tana) e Walter Cecchin, pre-
sidente della Conferenza dei 
Sindaci dell’Alto Milanese. 
Diversi gli spunti di riflessione 
e i modelli possibili di gover-
no che sono stati illustrati e 
approfonditi. Riportiamo qui 
di seguito alcune tra le priori-
tà emerse: 
- consolidare la rete di colla-

borazione tra i Comuni sui 
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Legnano e dintorni 

temi del lavoro, dando se-
guito alle strategie del Patto 
dei Sindaci e mettendo al 
centro iniziative a favore 
dell’incontro domanda/offer-
ta; 

- estendere il progetto di wel-
fare aziendale anche ai di-
pendenti dei Comuni e delle 
Aziende partecipate; 

- raccordare il sistema locale 
delle imprese anche attra-
verso il consolidamento del-
le funzioni della Consulta 
per l’economia e il lavoro 
coinvolgendo tutti i Comuni 
della Zona omogenea; 

- sviluppare azioni integrate, 
accompagnate da una regia 
metropolitana o di Zona 
omogenea, per estendere 

ad altri Comuni gli interventi 
iniziati a Legnano e Re-
scaldina con il Bando peri-
ferie, con particolare riferi-
mento alle aree ex indu-
striali e alle proprietà pub-
bliche; 

- potenziare la rete infrastrut-
turale e dei servizi di mobili-
tà (gomma e ferro) della 
zona sulla scorta del cre-
scente pendolarismo verso 
Milano e dell’attrattività data 
dalle nuove funzioni diffuse 
sul territorio.  

 
Nuova visione di città 
 
In conclusione, pensiamo 
che chiunque si candiderà 
alle prossime elezioni do-

vrebbe assumere responsa-
bilmente e consapevolmente 
l’onere non già di rispondere 
da solo a queste domande 
(epocali per il futuro della no-
stra comunità), ma almeno di 
provare a proporre una visio-
ne su come prenderle in cari-
co e avviare processi di con-
vergenza e di lavoro di lungo 
periodo. 
Perché Legnano, oggi, ha bi-
sogno di ripartire e di rimette-
re insieme tutti coloro che 
vogliono dare il meglio di sé 
per tirare fuori il meglio di 
questa nostra città. 
 

 

LA REDAZIONE 

Il sociologo Maurizio Ambrosini svela l’«invasione immaginaria» 
Immigrazione: la conoscenza dell’“altro” vince le paure  
 
È un “circolo vizioso. Il pregiudizio vela gli occhi e fa da schermo a una puntuale conoscenza della real-
tà; la mancanza di conoscenza alimenta il pregiudizio”. Maurizio Ambrosini, sociologo, docente 
all’Università degli Studi di Milano, relatore a una delle serate di Polis in vista delle elezioni, spiega così 
uno dei problemi che ruotano attorno al fenomeno migratorio. Con una serie di cifre e di esempi mostra 
come la presenza straniera sia sovradimensionata nell’opinione pubblica, alimentando paure, chiusure 
e atteggiamenti ostili. È appena arrivato nelle librerie, per i tipi di Laterza, il nuovo volume di Ambrosini, 
intitolato – non a caso – L’invasione immaginaria. Dedicato, in particolare, alla figlia Miriam, che da oltre 
quattro anni è operatrice umanitaria nel Kurdistan iracheno, al servizio di bambini e ragazzi rifugiati.  
Professore, occorre dunque andare oltre i luoghi comuni? “Certamente. Più di un’indagine ha mostrato 
come molte persone ritengano che in Italia gli stranieri siano quasi il 30% della popolazione, mentre 
siamo attorno al 10%. Ci si immagina che la gran parte degli immigrati giunga dall’Africa, invece sono il 
20% degli stranieri, mentre la maggioranza è europea. Raramente si segnala che si tratta soprattutto di 
donne. Meno ancora si sa della religione: i musulmani nel nostro Paese sono meno di un terzo del 
complesso degli immigrati: il maggior numero è di fede cristiana. Ma evidentemente fa gioco a qualcuno 
diffondere false informazioni”.  
Comunque lo straniero fa paura… “Non è lo straniero in generale che fa paura, ma lo straniero povero, 
o ritenuto tale. Magari la persona con la pelle scura, altro elemento di pregiudizio. Mentre la ricchezza… 
sbianca”. Una delle tesi che lei sostiene nel volume è che la conoscenza del fenomeno è necessaria 
per governarlo. “Sì, bisogna conoscere la realtà basandosi sui dati, sui numeri, sull’osservazione di ciò 
che ci accade davvero intorno. Senza falsare la verità”. 
Si parla di integrazione. È possibile? “Ci sono almeno tre componenti dell’integrazione. Quella struttura-
le, che comprende elementi essenziali come la casa, il lavoro, la scuola, i servizi sanitari. Poi c’è una 
componente relazionale, che è altrettanto fondamentale, basata sulla rete di amicizie, sulle conoscen-
ze… E poi c’è un aspetto più “personale”, che riguarda la capacità e la volontà di integrare e integrarsi. 
Ebbene qui c’è un percorso da fare, che dev’essere compiuto certamente dall’immigrato, ma che chia-
ma ugualmente in causa un percorso della comunità che accoglie. Questo incontro – che non avviene 
mai esattamente a metà strada – genera integrazione, ma ha però bisogno di apertura della mente e 
del cuore”. [g.b.] 



  
  

 
 

 23

PO
LI

S
 L

E
G

N
A
N

O
 -

 P
ag

. 
23

 -
 n

.1
/2

 –
 A

n
n
o
 X

X
X
II

I 
–
 M

ar
zo

-A
p
ri
le

 2
0
2
0
 

  
  
  
  
  

  

Società e cultura 

Una legnanese in Niger: educatrici di speranza 
per dare dignità ai bambini dimenticati  

Dalla voce appassionata della giovane legnanese Alice Borsatti, il racconto e la testimonianza  
di un’esperienza di vita e di lavoro in Niger, in un centro di salute mentale che accoglie profughi  

fuggiti da paesi in guerra e che hanno conosciuto le terribili carceri libiche 
 

lice Borsatti è una 
giovane legnanese di 
ventidue anni che nei 

mesi scorsi ha vissuto 
un’esperienza molto partico-
lare: per due mesi ha vissuto 
a Niamey, la capitale del Ni-
ger. Come sanno anche i 
nostri lettori più distratti, il 
Niger è un paese chiave 
nell’Africa subsahariana: 
possiede ingenti risorse mi-
nerarie, preda delle multina-
zionali (petrolio, uranio, oro), 
è sede di un’insistente ag-
gressione jihadista e, fatto 
importante per noi, è terra di 
transito dei migranti verso la 
Libia.  Il Niger, infatti, confina 
a settentrione proprio con la 
Libia e l’Algeria. Oggi sul 
suolo nigerino sono presenti 
militari francesi, statunitensi, 
italiani, tedeschi con lo sco-
po di aiutare a rafforzare le 
difese dello Stato e di repri-
mere le incursioni jihadiste 
(rafforzate da mercenari 
giunti dalla Siria) e le attività 
dei trafficanti di uomini, di 
armi e di droga. Compito dif-
ficile, in un paese per lo più 
desertico, con una superficie 
grande quattro volte quella 
dell’Italia e con una popola-
zione di diciassette milioni di 
abitanti. Su questa situazio-
ne ha fatto di recente il pun-
to anche il quotidiano «Av-
venire», nel numero del 4 
marzo scorso. Ad Alice 
chiedo anzitutto di presen-
tarsi. 
 
Che studi stai facendo? 
Frequento il terzo anno del 

corso di laurea in Scienze 
dell'educazione (socio-peda-
gogico) presso l'università di 
Milano Bicocca. Prima di 
iscrivermi all'università mi 
sono diplomata al liceo “Da-
niele Crespi” di Busto Arsizio 
con un indirizzo in scienze 
umane e durante il liceo ho 
svolto un'attività di volonta-
riato per l'insegnamento 
dell’italiano ai profughi stra-
nieri ospitati in un centro 
d’accoglienza di Busto Arsi-
zio. Questo corso di laurea 
mi ha offerto diversi inse-
gnamenti che mi hanno spin-
ta a scegliere di partire. Tra 
questi, in particolare, l’esa-
me di pedagogia intercultu-
rale e sociale che ci ha per-
messo di analizzare i cam-
biamenti socio-culturali av-
venuti negli ultimi tempi: ab-
biamo acquisito le compe-
tenze per creare una mappa 
del territorio; abbiamo rac-
colto storie e interviste dei 
migranti; abbiamo svolto 
analisi approfondite, rifles-
sioni e confronti sulla situa-
zione dell'immigrazione in 
Italia oggi; e abbiamo affron-
tato anche il tema di come la 
politica, di questi tempi, leg-
ga e interpreti i fenomeni 
migratori. È stato interessan-
te, in questo senso, cogliere 
come molti dei nostri attuali 
politici cerchino, attraverso i 
media e facendo leva sulla 
cronaca, di fomentare un al-
larmismo diffuso e far crede-
re che "il nero" sia il nemico 
pericoloso da cui difenderci 
e che loro, da questo perico-

lo, ci salveranno. È stato 
davvero utile renderci conto, 
poi, di quanto il capitalismo e 
la globalizzazione abbiano 
progressivamente distrutto le 
culture marginali, abbiano 
alimentato la guerra tra ric-
chi e poveri, e aumentato 
drammaticamente le dise-
guaglianze. Con ripercussio-
ni enormi in termini di vio-
lenza e sfruttamento. Ma per 
quanto riguarda in particola-
re l’esperienza vissuta in Ni-
ger, credo che l’insegna-
mento universitario a questa 
esperienza maggiormente 
connesso sia quello di psico-
logia clinica di comunità, te-
nuto dal professor Guido Ve-
ronese, psicologo clinico e 
psicoterapeuta. Il corso trat-
ta dell’applicazione dell’ap-
proccio psicologico-clinico ai 
contesti di comunità e per-
mette di acquisire le compe-
tenze per affrontare gravi 
problemi quali le difficoltà di 
adattamento e gli stati di di-
sagio e sofferenza delle per-
sone (ad esempio traumatiz-
zate) ponendo la pratica 
educativa come supporto e 
strumento per promuovere la 
resilienza comunitaria. Si 
tratta di «costruire un senso 
della comunità e incrementa-
re la coesione sociale, co-
struire una narrazione collet-
tiva e una conferma dell’e-
sperienza traumatica, ristabi-
lire ritmi e routine della vita e 
prendere parte a rituali tera-
peutici collettivi per approda-
re, infine, a una visione posi-
tiva del futuro animata da 

A 
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una rinnovata speranza». 
 
Come mai sei finita in Ni-
ger e con chi? 
Trovo ancora difficile rispon-
dere con chiarezza a questa 
domanda. Non è stata una 
scelta troppo razionale: tutto 
è avvenuto piuttosto sponta-
neamente, a partire da una 
motivazione molto grande a 
contribuire a rendere il mon-
do un posto migliore e più 
pacifico. Grazie ad alcuni 
corsi universitari, ho iniziato 
a interessarmi alla nostra si-
tuazione socio-politica (al 
problema del razzismo, 
all'immigrazione, alla rela-
zione con l'altro e il diverso, 
all'interculturalità, al proble-
ma della cattiva informazio-
ne e delle strategie mediati-
che che indirizzano negati-
vamente l'opinione pubblica 
verso posizioni antisolidali e 
disumane) e progressiva-
mente mi sono sentita sem-
pre più coinvolta, anche 
emotivamente, sino a deci-
dere, al termine della rela-
zione scritta per la conclu-
sione del percorso di tiroci-
nio propedeutico, di poter 
essere inserita nell'ambito 
dei programmi sull’immi-
grazione. Ed è grazie a Se-
rena, mia compagna di uni-
versità, che ho scoperto la 
possibilità di fare questa 
esperienza in Niger. Lei era 
già avanti nel percorso (e in 
contatto, in tal senso con il 
professor Veronese) ed io, 
per quanto sentissi l’impe-
gno come troppo grande e 
gravoso, mi sentivo molto 
attratta dall’idea (mi sembra-
va un sogno) e le ho ventila-
to l’ipotesi di unirmi a lei 
nell’esperienza. Cosa che è 
poi avvenuta. All’inizio avevo 
paura: pensavo di non po-
tercela fare, lontana dalla 
mia famiglia, dal mio ragaz-

zo, dalle mie amiche; non 
sapevo se sarei riuscita ad 
adattarmi a una situazione 
così diversa e difficile; né se 
sarei stata capace di soppor-
tare storie di vita così dure 
da essere quasi inimmagi-
nabili. Ma qualcosa mi ha 
spinto a provarci. Sono con-
vinta che niente succeda per 
caso: era il momento di usci-
re dal nido e mettersi alla 
prova. E così è stato. Una 
parentesi di vita arricchente 
non solo dal punto di vista 
professionale ma, anche e 
soprattutto, sotto il profilo 
umano e personale; qualco-
sa di unico, che modifica, in 
qualche modo, il tuo stile di 
vita e ti fa considerare con-
cretamente l’ipotesi di voler 
ripetere ancora e nuovamen-
te questo tipo di esperienza. 
In Niger, con Serena, la mia 
compagna di università, ab-
biamo collaborato al proget-
to Etm (Emergency Transit 
Mechanism) con l’Alto 
Commissariato per i Rifugiati 
delle Nazioni Unite (Unhcr), 
con cui il Dipartimento di 
Scienze della formazione 
dell’università di Milano Bi-
cocca ha avviato una con-
venzione per tirocini umani-
tari per studenti di Scienze 
dell’educazione. In particola-
re, abbiamo affiancato degli 
operatori sociali all’interno di 
un centro di salute mentale 
in cui erano ospitate circa 
quaranta persone tra uomini, 
donne e bambini, e abbiamo 
avuto la possibilità di osser-
vare e conoscere la realtà di 
altri centri e altri siti di acco-
glienza di profughi prove-
nienti dalle carceri libiche e 
fuggiti dalle guerre in corso 
negli stati confinanti. La 
maggior parte di loro deside-
ra tornare nel proprio paese 
d’origine; decide di fuggire, 
rischiando la morte, per la 

sola speranza di sopravvive-
re e aiutare economicamen-
te le famiglie rimaste a casa. 
 
Com’era organizzata la 
vostra giornata? 
Ogni giorno ci svegliavamo 
prima delle sette, facevamo 
yoga con le nostre coinquili-
ne (sul meraviglioso terrazzo 
di casa a Niamey), faceva-
mo colazione e alle otto sali-
vamo sul pulmino che ci ac-
compagnava al centro di sa-
lute mentale dove eravamo 
state inserite per osservare, 
ricercare e sperimentare 
pratiche educative. Qui ci 
siamo occupate, in particola-
re, di creare un momento 
"scuola" per i bambini (di età 
compresa tra due e nove 
anni), figli di donne e uomini 
fuggiti da paesi in guerra e 
che hanno conosciuto le 
carceri libiche. Siamo state 
affiancate da un operatore 
del centro che, fin da subito, 
ci ha reso partecipi, per 
quanto possibile, delle diver-
sissime situazioni dei piccoli. 
Appena arrivate, la mattina, 
eravamo accolte dalle loro 
corse verso di noi, dai loro 
abbracci e sorrisi: erano 
sempre felici di iniziare, e 
questo loro entusiasmo ci 
aiutava non poco a partire 
con la carica necessaria per 
affrontare la giornata. Ci riu-
nivamo in una stanza, spes-
so mettendoci in cerchio se-
duti sulle sedie o per terra: 
s’iniziava con i saluti, le can-
zoni e poi il dialogo tra loro. 
Può sembrare banale, ma 
anche questo è stato molto 
difficile perché i bambini 
avevano età e origini molto 
diverse, non parlavano la 
stessa lingua e alcuni di loro 
non erano neppure andati 
mai a scuola. Dopo queste 
attività proponevamo spesso 
dei giochi che coinvolgevano 
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il corpo e il muoversi: i bam-
bini sentono moltissimo 
l’esigenza di correre, urlare, 
saltare e ci sembrava giusto 
e necessario dar loro spazio 
per sfogarsi. Successiva-
mente lasciavamo che fos-
sero liberi di esprimersi at-
traverso il disegno, alle volte 
libero, alle volte con conse-
gne più precise che mirasse-
ro, ad esempio, alla com-
prensione del presente e del 
passato e ai sogni sul pro-
prio futuro. Quest’attività era 
spesso accompagnata dalla 
musica, che loro apprezza-
vano sempre. Alcune volte 
abbiamo proposto dei lavo-
retti manuali con cartoncini 
colorati, forbici e colla. Altre 
volte abbiamo utilizzato i 
giochi in scatola messi a di-
sposizione dal centro (molto 
efficaci per far sperimentare 
loro la sconfitta, il fallimento 
e la gioia condivisa di una 
vittoria non propria). 
 
Come proseguiva la gior-
nata? 
Alla fine della mattinata la-
sciavamo che i bambini si 
autogestissero liberamente 
con alcuni giochi portati 
dall'Italia come Lego, mac-
chinine, Barbie, animali di 
plastica o pezza. Un mo-
mento prezioso per osser-
varli, comprenderli meglio e 
lavorare sul primo obiettivo 
che c’eravamo poste: creare 
gruppo, insegnare loro il va-
lore della collaborazione, 
della cooperazione, della so-
lidarietà. E quando ciò acca-
deva, quando tutti i bambini 
giocavano insieme, era co-
me una magia; e per noi una 
straordinaria gratificazione. 
Verso le tredici si tornava a 
casa per il pranzo e alle 
quindici eravamo di ritorno al 
centro, dove continuavamo a 
proporre attività diverse ma 

tutte tese a far sentire questi 
bambini sinceramente ascol-
tati, accuditi, stimolati e inco-
raggiati a crescere come es-
seri pensanti, consapevoli e 
quanto più sereni possibile. 
Spesso, nel pomeriggio, 
c’erano dei servizi esterni 
già organizzati e program-
mati come danza, origami, 
teatro e taekwondo. La gior-
nata finiva intorno alle di-
ciassette, con noi esauste, 
prosciugate dalle energie in-
finite dei piccoli ma felici di 
aver condiviso tempo pre-
zioso con loro. Nonostante 
la fatica e i racconti di storie 
di vita indescrivibili, ogni 
mattina sentivo forte la moti-
vazione di tornare al centro, 
per e con le persone che lo 
abitavano.  
 
Quale situazione comples-
siva hai trovato nella capi-
tale del Niger?  
All’inizio ero un po’ spaesata 
e la situazione che ho trova-
to mi è parsa abbastanza 
caotica. Dopo qualche gior-
no di assestamento ci hanno 
fornito le informazioni ne-
cessarie per cavarcela in cit-
tà (dove trovare l’acqua, do-
ve fare la spesa, dove poter 
ritirare contante) e abbiamo 
fatto un briefing sulla sicu-
rezza, in cui ci hanno spie-
gato le rigorose direttive che 
riguardavano i confini territo-
riali da non oltrepassare e il 
coprifuoco da rispettare, in-
formandoci altresì della po-
sizione strategica del Niger e 
della situazione socio-
politica degli Stati confinanti. 
Ci sono stati illustrati i rischi 
connessi alla criminalità e al 
terrorismo, ma siamo state 
subito rassicurate sul fatto 
che le misure di sicurezza 
avevano proprio l’intento di 
contenere questi rischi. Do-
po le prime difficili settimane 

tutto è cambiato ed è suben-
trato un progressivo vero e 
proprio innamoramento che, 
ancora oggi, riesco in qual-
che modo a rivivere e rievo-
care grazie al diario giorna-
liero che scrivevo. Spesso 
nel tragitto da casa al centro 
mi prendevo il tempo per os-
servare quel mondo al di 
fuori del finestrino dell’auto e 
spaziare con la mente. Mi 
sentivo bene, faceva molto 
caldo, ma neppure quello mi 
sembrava insopportabile. Il 
paesaggio era unico, mai 
costante, la terra era rossa e 
nei villaggi si vedevano case 
di paglia e bambini nudi che 
correvano e giocavano con 
le gomme delle ruote facen-
dole rotolare. Il cielo era az-
zurro e così vicino che sem-
brava mi abbracciasse. Le 
persone erano sorridenti, ci 
salutavano tutte. Sono gentili 
lì, e sembra che quanto me-
no hai, meno fatica fai a da-
re! Il centro di salute mentale 
era diventato ormai un am-
biente familiare, i bambini 
erano diventati parte della 
mia quotidianità, dei miei 
pensieri e del mio cuore. La 
cosa più difficile di questo 
lavoro, secondo me, è la se-
parazione (indispensabile) 
dalle persone che si sono 
incontrate. Per me è ancora 
una separazione solo parzia-
le: sento che le persone che 
ho incontrato sono parte viva 
del mio cuore e dei miei 
pensieri. Mi auguro che an-
che noi possiamo aver la-
sciato loro qualcosa 
d’importante che possano 
conservare, senza aver ne-
cessariamente bisogno della 
nostra presenza. In questo 
caso avremo fatto bene il 
nostro lavoro. 
 
Ovviamente l’Africa è mol-
to diversa dall’Europa e 
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dall’Italia. Non c’è bisogno 
di andare nel Niger per sa-
perlo. Ma quale differenza 
ti ha colpito di più? 
In Niger le persone hanno 
un’altra concezione del tem-
po, la vita non è frenetica 
come da noi, tutto è più ri-
lassato; ma le attese sono 
talvolta così lunghe da far 
sorgere in noi la domanda 
spontanea su cosa sia dav-
vero il tempo e se non sia 
giusto migliorare la nostra 
capacità di essere pazienti. 
Un aspetto che mi ha fatto 
molto soffrire è l’enorme di-
sparità tra ricchi e poveri: ci 
sono scuole private, grandi 
hotel, ristoranti internaziona-
li, enormi case a più piani 
con marmi e giardini, e poi ci 
sono i poveri che vivono in 
piccoli villaggi, in case di pa-
glia attorniate da grandi cu-
muli d’immondizia. I più be-
nestanti hanno mucche, ca-
pre e galline e si vedono di-
verse bancarelle di spiedini 
di carne o di frutta e verdura, 
anche se la loro coltivazione 
è limitata ai territori presso le 
sponde del fiume Niger. In 
Niger c’è un’enorme produ-
zione di miglio e per questo 
molti piatti tipici sono a base 
di questo cereale. L’arti-
gianato è molto praticato, c’è 
anche un museo dell’artigia-
nato all’interno dello zoo. 
Qui molti artigiani lavorano il 
cuoio, il legno, i tessuti e i 
metalli e vendono le loro 
creazioni. In alcune strade 
della città ci sono diverse 
sartorie e si sente nitido e 
forte il tipico il rumore della 
macchina per cucire. Nia-
mey è una città molto traffi-
cata e le strade sterrate so-
no piene di macchine e mo-
torini. 
 
Cosa ti ha insegnato que-
sta esperienza? 

Questa esperienza mi ha da-
to tanto. Come cittadina del 
mondo mi ha insegnato 
quanto sia importante con-
tribuire al benessere di tutti e 
di quanto sia vero che siamo 
tutti implicati l’uno con l’altro 
(forse la situazione italiana 
che stiamo vivendo può dirci 
qualcosa in questo senso e 
risvegliare questo sentimen-
to). Mi ha fatto capire il valo-
re e l’importanza di essere 
testimoni diretti di quello che 
succede così lontano da noi: 
spesso ciò che non ci coin-
volge direttamente lo guar-
diamo con disinteresse, affi-
dandoci passivamente alle 
notizie e alle informazioni 
(spesso strumentalizzate) di 
telegiornali e politici. Ora ho 
compreso più profondamen-
te quanto sia importante re-
cuperare informazioni vere e 
di quanto altrettanto impor-
tante sia renderle disponibili 
e divulgarle. Dal punto di vi-
sta personale, l’esperienza a 
Niamey mi ha insegnato a 
ridimensionare i problemi 
quotidiani, a essere ottimi-
sta, a gestire le mie emozio-
ni, a conoscermi più profon-
damente, a mettere in di-
scussione le mie risorse e i 
miei limiti. Mi ha insegnato a 
essere grata per ciò che ho 
e per ciò che ancora posso 
imparare e fare. Mi ha inse-
gnato quanto sia terapeutica 
la gentilezza e la generosità; 
quanto si possa imparare dai 
bambini, da modi di vivere e 
pensare diversi dai nostri e 
quanto può essere forte 
l’essere umano che soprav-
vive nonostante le atrocità 
subite che lo segneranno 
per l’intera esistenza. Mi ha 
insegnato quanto è forte 
l’umanità tutta, soprattutto se 
insieme lotta per un fine co-
mune, per il benessere col-
lettivo. Mi ha illuminata su 

quanto sia fondamentale 
cercare di vivere una vita più 
sostenibile: dal piccolo gesto 
di chiudere il rubinetto 
dell’acqua mentre ti lavi i 
denti, al limitare gli sposta-
menti in macchina e a smet-
terla di comprare abbiglia-
mento inutile, che alimenta 
solo consumismo e sfrutta-
mento. Mi ha insegnato che 
ho ancora tanto da vedere, 
comprendere e imparare. 
Per questi motivi, per questi 
insegnamenti, coltivo forte 
l’idea di tornare ancora in 
Niger o andare in altri paesi 
in cui c’è un grande bisogno 
di visibilità, cura e professio-
nalità. Non ho idee precise 
sugli studi successivi e 
sull’ambito specifico del mio 
lavoro da educatrice. Sicu-
ramente desidero continuare 
a formarmi, proseguendo 
con gli studi magistrali e poi 
vorrei lavorare con persone 
in situazioni di disagio, vul-
nerabilità e marginalità. 
 
 
 
 
 

*** 
 
 
 
 
Verrebbe voglia di fare mille 
altre domande ad Alice e 
magari di dare una sbirciati-
na al suo diario del Niger. 
Ma ci dobbiamo accontenta-
re delle importanti cose che 
ci ha detto. 
Tante andrebbero meditate 
e discusse. Intanto, però, 
sappiamo che a Legnano 
esiste, con Alice, una pre-
ziosa risorsa in più: per la 
città e per il mondo. 
 

 
GIORGIO VECCHIO 
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25 aprile e Resistenza: il futuro della memoria 
Garavaglia: contrastare tutti i nazionalismi 

La commemorazione dei deportati legnanesi del 1944 è stata affidata, quest’anno,  
a Mariapia Garavaglia, già parlamentare e ministro, impegnata nel sociale, ora presidente 

dell’Associazione nazionale partigiani cristiani. A Polis Legnano parla dei valori della Repubblica,  
del ruolo delle donne, delle minacce populiste che gravano sulla democrazia 

 
 Legnano, lo scorso 
10 gennaio, Mariapia 
Garavaglia – neo-

presidente nazionale di Anpc 
(Associazione nazionale par-
tigiani cristiani), tra commo-
zione e applausi ha ricorda-
to, nei capannoni della Fran-
co Tosi, la deportazione av-
venuta nel gennaio 1944, di 
un gruppo di lavoratori nei 
campi di concentramento 
nazisti. Severa e profonda la 
condanna che Mariapia Ga-
ravaglia ha fatto risuonare 
nei capannoni della storica 
azienda legnanese. Rivol-
gendosi ai giovani studenti 
delle scuole medie presenti 
sul palco, Garavaglia li ha 
invitati a “fare viaggi nei 
campi di concentramento, 
ma non viaggi della memo-
ria, bensì del futuro. Solo se 
ci accorgeremo di quello che 
è accaduto non cadremo più 
negli stessi errori”. 
Bisogna coltivare la cultura 
della solidarietà per difende-
re la memoria dei martiri del-
la Resistenza e tenere lon-
tani i pericolosi virus che mi-
nacciano la società. “I parti-
giani – ha affermato Maria-
pia Garavaglia – e coloro 
che hanno avversato un re-
gime totalitario fascista e poi 
anche nazista, ci hanno re-
galato con la loro vita il si-
stema democratico e la Re-
pubblica. Oggi i giovani de-
vono essere aiutati, indiriz-
zati, facendo conoscere la 
storia, a difendere i risultati 

ottenuti, a costruire una pa-
tria più grande e l’Europa 
perché, essa stessa, è stata 
vittima del nazi-fascismo”. 
 
Di fronte a rigurgiti nazifa-
scisti in Italia, come in Eu-
ropa, non crede sia urgen-
te una mobilitazione cultu-
rale e civile? 
Oggi tutta l’Europa deve 
unirsi per cancellare anche 
le minime insorgenze di 
quella cultura. Purtroppo, sia 
in Italia, che negli altri Paesi, 
ci sono frange anche se mi-
noritarie che non possiamo 
accettare e vanno sempre 
sanzionate culturalmente, 
moralmente e adagio adagio 
svuotate dei loro contenuti 
antistorici, antiumanitari at-
traverso la testimonianza di 
chi crede che non si possa-
no più ripetere le tragedie 
del secolo scorso. In Italia 
vedo che, per altre strade 
anche un po’ più politicizza-
te, ci sono giovani che stan-
no scoprendo che la parteci-
pazione li rende protagonisti 
nel sistema democratico. 
Come Anpc dobbiamo lavo-
rare in questo solco. I princi-
pi su cui si sono fondate la 
Repubblica e l’Europa dei 
nostri padri fondatori, sono i 
principi personalistici. Noi 
potremmo dire anche princi-
pi cristiani, ma non ci inte-
ressa. Ci interessa piuttosto 
rivendicare valori che hanno 
costruito la cultura europea. 
Ogni volta che sarà possibi-

le, sia nel parlare con i gio-
vani, sia nel preparare pro-
getti da presentare ai mini-
steri, insisterò su questo col-
legamento e su una continui-
tà di intenti. 
 
Non crede sia fondamenta-
le collegare la Resistenza 
italiana con la Resistenza 
europea poco conosciuta? 
Senza dubbio. Se dovessi 
scegliere uno slogan sareb-
be proprio quello di collegare 
i resistenti italiani a tutti i re-
sistenti europei affinché noi 
oggi, ricordando Bonhoeffer 
di Resistenza e resa, non 
vogliamo proprio arrenderci. 
Bisogna ricordare e far co-
noscere la straordinaria op-
posizione al nazismo dei 
giovani della Rosa Bianca di 
Monaco, ma anche gli scout. 
Nel primo consiglio naziona-
le della nostra associazione 
ho ribadito quanto detto. Ci 
sono progetti in atto della 
precedente gestione che ho 
sottoscritto in toto. Con pia-
cere ho trovato una squadra 
integrata e appassionata. 
 
Quale progetto culturale 
intende sviluppare nel suo 
mandato?  
Parleremo di Onu, cioè la 
patria delle patrie. Sono oltre 
190 paesi che hanno trova-
to, in un livello sovranazio-
nale, il luogo delle trattative 
e del dialogo. Il ragionamen-
to sull’anniversario dell’Onu, 
nato nel 1945, ci aiuta a ra-

A 
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gionare su sovranismi e na-
zionalismi. Tutto ciò che è 
sovranazionale ci rende cit-
tadini del mondo, ci rende 
forti perché la storia ha già 
certificato che i nostri principi 
hanno vinto e dobbiamo 
continuare ad implementarli. 
Se ci si addormenta e su-
bentra l’accidia, si facilitano 
l’insorgenza, e i rigurgiti, di 
quei movimenti. 
 
Non crede sia necessario 
far emergere con maggio-
re determinatezza il ruolo 
delle donne nella Resi-
stenza? 
Credo che per troppi anni i 
democristiani non utilizzaro-
no quell’argomento per ac-
creditarsi, come fece pur-
troppo la sinistra perché era 
all’opposizione concettual-
mente e culturalmente ai 
principi della democrazia ita-
liana ed europea. I democri-
stiani, o coloro che erano in 

questione, non hanno mai 
rivendicato abbastanza, co-
me hanno fatto gli altri, 
l’apporto dato alla Resisten-
za. Credo di poter dire che 
quei giovani, gli scout, gli 
adulti, le donne, le suore, i 
preti si erano schierati a 
causa dei principi a cui ispi-
ravano le loro scelte di vita. 
Oggi siamo sicuri che quei 
principi hanno vinto. Senza 
presunzione, ma con orgo-
glio di aver scelto la parte 
giusta, dobbiamo, anche con 
l’aiuto degli storici, richiama-
re in vita dei nomi importanti 
qui a Milano. Nella recente 
visita alla sezione milanese 
di Lambrate (Acli, via Conte 
Rosso) abbiamo parlato 
proprio di questo argomento. 
Ci sono possibilità, ad 
esempio, di fare pubblica-
zioni sul ruolo delle suore 
nella Resistenza, e credo sia 
uno dei progetti che caldeg-
gerò, accompagnerò e fian-

cheggerò. Dei preti e delle 
donne si è parlato un po’ 
perché, richiamando la Co-
stituzione, abbiamo pensato 
alle madri costituenti, molte 
di quelle hanno fatto la Resi-
stenza. Dobbiamo preparare 
una generazione di donne 
che credono a se stesse 
come classe dirigente del 
Paese. Ci sono moltissime 
donne che hanno contribuito 
a vario titolo alla formazione 
e alla vita della nostra Re-
pubblica, ma non abbiamo 
avuto nemmeno un primo 
ministro donna, ancor meno 
un Presidente della Repub-
blica donna. Dobbiamo lavo-
rare per continuare a valo-
rizzare il ruolo delle donne, 
affinché esse stesse siano 
consapevoli e orgogliose di 
ciò che hanno fatto e tuttora 
fanno per il bene dell’Italia.  

SILVIO MENGOTTO 
        

 
 

 Indagine Eurispes: “Donne in Italia, ancora tante discriminazioni” 
 

“Le donne rappresentano il 51,3% della popolazione italiana, mentre a livello mondiale sono poco meno 
della metà rispetto agli uomini. L’Italia è una nazione prevalentemente in rosa, specialmente se si con-
sidera la popolazione dai 40 anni in su, quando aumenta progressivamente la componente femminile e 
diminuisce quella maschile. Eppure, ancora oggi in Italia le donne sono discriminate”. Lo si legge 
nell’indagine condotta da Eurispes e resa nota a marzo, alla vigilia della Giornata internazionale della 
donna (titolo significativo: “8 marzo, una festa a metà”). Le disparità fra uomini e donne si riscontano, 
secondo la ricerca, “sul lavoro, dove il tasso di partecipazione femminile al mercato occupazionale ci 
colloca penultimi nella classifica europea, dove emergono pesanti divari tra gli stipendi medi maschili e 
femminili, anche a parità di posizione, dove le donne sono spesso costrette a lasciare il posto di lavoro 
con l’arrivo di un figlio o a rinunciare alle progressioni di carriera”. Differenze si riscontrano nel mondo 
dell’istruzione, “dove le studentesse ottengono risultati eccellenti, spesso migliori dei propri coetanei di 
sesso maschile, si assiste ad una discriminazione dettata da uno stereotipo di genere che limita le don-
ne nella scelta dell’ambito di studio: discipline come quelle scientifico-matematiche vengono ancora 
considerate una prerogativa prettamente maschile”. Disuguaglianze anche in famiglia, “con una netta 
disparità di genere nella distribuzione dei tempi e dei ruoli di cura: il 22% della giornata di una donna è 
dedicata al lavoro familiare, percentuale che scende al 9% per gli uomini (dati Istat)”. L’indagine Euri-
spes accosta elementi (purtroppo) noti ad altri relativamente nuovi, legati alla vita professionale e fami-
liare, così pure agli stili di vita, alla sharing economy, ai consumi. Si conferma, poi, il gravissimo proble-
ma della violenza sulle donne, e in particolare la violenza domestica. In un apposito capitolo della ricer-
ca si legge: “Le stime indicano 3 donne su dieci, tra 16 e 70 anni, che hanno subìto nella propria vita 
una qualche forma di violenza fisica o sessuale (Istat), a cui si aggiungono i casi di violenza psicologica, 
di persecuzioni, le nuove forme di vessazione perpetrate con l’ausilio del web e i tristemente noti casi di 
femminicidio”. L’indagine è pubblicata all’indirizzo https://eurispes.eu/news/eurispes-donne-8-marzo-
una-festa-a-meta/. 
 


